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Venti morti 
in Bolivia 
nella rivolta 
antigolpista 


Almeno venti morti a La Paz, capitale della Bolivia, 
nella sollevazione popolare contro 11 golpe del colon¬ 
nello Alberto Natush Busch. Una quarantina 1 feriti. 
Anche elementi dell’esercito contrari al putsch si sa¬ 
rebbero uniti alla violenta protesta popolare e avreb¬ 
bero attaccato il palazzo presidenziale. Sparatorie si 
sono avute anche in altre località della Bolivia, come a 
Cochabamba. li Paese è ancora paralizzato dallo scio¬ 
pero generale proclamato dalla centrale sindacale. E’ in 
vigore la leggo marziale, mentre una rigida censura 
è imposta ai giornali. (A PAGINA 5) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


La campagna di tesseramento nelle sezioni PCI 

C’è una gran voglia 
di lavoro e iniziativa 

L’assemblea di Ponte Milvio a Roma con la [lartecipazione del segretario del partito 
Segni di ricupero anche nell’attività della FÓCI - Dibattito sui temi internazionali 
«Berlinguer, mi dia un consiglio: a cosa serve tesserarsi?» - A contatto con la gente 


L'intervento di Berlinguer 


ROMA — Nel suo intervento 
alla sezione del PCI di Pon¬ 
te Milvio il segretario del 
PCI ha parlato sia delle que¬ 
stioni di politica interna sia 
dei drammatici problemi in¬ 
ternazionali. Dalla discussio¬ 
ne svoltasi nel partito dopo 
i risultati del 3 e 4 giugno, 
abbiamo concluso — ha det¬ 
to — che non intendiamo ri¬ 
nunciare alla nostra propo¬ 
sta di un governo di unità 
democratica, che è l’unica 
soluzione valida per risolve¬ 
re la crisi italiana. Non ci 
vergognamo della nostra a- 
zione negli ultimi tre anni, 
con le sue luci e ombre, ma 
non tenteremo più in alcun 
modo — ha aggiunto —- una 
esperienza come quella fat¬ 
ta, cioè di sostegno a un go¬ 
verno in cui i comunisti non 
siano rappresentati a pieno 
titolo e alla pari con gli al¬ 
tri. Ora conduciamo la no¬ 
stra battaglia, sempre atten¬ 
ta agli interessi nazionali, 
dall’opposizione. 

Efficace 

opposizione 

C’è qualcuno che dubita — 
anche nelle nostre file — che 
si tratti di una vera, inci¬ 
siva ed efficace opposizione? 
Questo è un errore. Dubbi di 
questo tipo vengono insinua¬ 
ti dall’avversario che, così 
come prima — quando era¬ 
vamo nella maggioranza — 
ha tentato d’impedire in ogni 
modo che la nastra azione 
avviasse una reale politica 
di cambiamento, vuole ora 
impedirci di svolgere con 
pienezza il nostro ruolo di 
oppositori. E Berlinguer ha 
ripetuto quello che aveva 
detto a Milano: non ci fa¬ 
remo irretire, non ci fare¬ 
mo invischiare. 

Un'altra conclusione cui ci 
ha portato la discussione 
che abbiamo condotto in que¬ 
sti mesi — ha aggiunto — è 
che l'opposizione del PCI al 
governo, di per sè, non può 
essere il toccasana per i ma¬ 
li del Paese e per la ripresa 
del partito. In questo mo¬ 
mento occorre lavorare di 
buona lena soprattutto in 
due direzioni: 1) iniziative 
concrete di lotta in difesa 


delle masse più povere ed 
emarginate (e di qui le ini¬ 
ziative già in corso per le 
pensioni, la casa, il carovi¬ 
ta). La manifestazione del 
12 ottobre a Roma è stato 
un segnale confortante: c’è 
rispondenza a queste nostre 
lotte e dunque bisogna con¬ 
durle con la massima deci¬ 
sione, superando anche dove 
permane — una certa disa¬ 
bitudine, una certa disassue¬ 
fazione a muoversi su que¬ 
sto terreno; 2) una ferma 
battaglia per il disarmo. Non 
sono d’accordo — ha detto 
Berlinguer — con quel com¬ 
pagno che afferma che dob¬ 
biamo dire un « no » senza 
sfumature sulla questione dei 
missili, un « no * e basta. 
Noi siamo nettamente con¬ 
trari alla approvazione da 
parte del governo italiano 
della decisione di installa¬ 
zione dei missili e chiedia¬ 
mo una preventiva trattati¬ 
va fra NATO e Patto di 
Varsavia per verificare lo 
stato degli armamenti delle 
due parti e poi per arrivare 
ad accordi che portino ai li¬ 
velli più bassi possibili gli 
armamenti, tenendo ferma la 
necessità di un equilibrio tra 
le forze dei due blocchi. La 
nostra è oggi, su questo pun¬ 
to. una posizione forte, che 
può raccogliere consensi 
molto ampi come dimostra 
la recente posizione (contro 
l’accettazione dei missili 
prima di ogni trattativa) di 
tutte le principali associazio¬ 
ni cattoliche, comprese quel¬ 
le più lontane da posizioni 
« di sinistra ». Dobbiamo 
quindi stabilire contatti in 
questo campo, oltre che na¬ 
turalmente con i compagni 
socialisti. 

Berlinguer ha quindi ac¬ 
cennato al grande tema della 
crisi del capitalismo, non so¬ 
lo in Italia, ma nel mondo. 
La caduta di egemonia del¬ 
le classi dominanti che quel¬ 
la crisi comporta — ha det¬ 
to — non conduce di per sè 
e necessariamente alla co¬ 
scienza della necessità del 
socialismo. I fenomeni di di¬ 
sgregazione sociale, di crol¬ 
lo di valori e di fiducia, di 
disperazione anche, che (so¬ 
prattutto fra i giovani) quel¬ 
la crisi comporta, non sono 
certo il terreno ideale per 
uno sviluppo della coscienza 


socialista. Occorre una gran¬ 
de forza rinnovatrice, for¬ 
matrice, organizzata, capace 
di orientare le masse, di in¬ 
dicare efficacemente le pro¬ 
spettive socialiste per uscire 
dalla crisi in positivo. E que¬ 
sta forza deve essere il PCI. 

Berlinguer ha quindi indi¬ 
cato nei gravi problemi e 
nelle crisi anche che attra¬ 
versano i Paesi socialisti al 
loro interno e nei loro re¬ 
ciproci rapporti, una delle 
difficoltà che si trovano da¬ 
vanti il movimento operaio 
e il Partito comunista ita¬ 
liani. Anche questo dimostra 
qualcosa — ha detto —: di¬ 
mostra che il socialismo non 
basta di per sè, pur se in 
parte realizzato, a risolvere 
magicamente, di un sol col¬ 
po, tutti i problemi. E’ di 
qui dunque, da queste con¬ 
sapevolezze, dal rifiuto di 
ogni mito vecchio o nuovo, 
dalla nostra autonomia di 
giudizio e di azione, dalla 
originalità delle nostre posi¬ 
zioni sui problemi interna¬ 
zionali che deriva il grande 
prestigio di cui godiamo in 
campo internazionale. 

Coscienza 
e solidarietà 

Infine una risposta al gio¬ 
vane comunista che vuole sa¬ 
pere perchè prendere la tes¬ 
sera del PCI. Che cosa si¬ 
gnifica prendere la nostra 
tessera? Non significa, intan¬ 
to. compiere un atto di fe¬ 
de, ma un atto di coscienza 
e di solidarietà. E significa 
impegnarsi a fare vivere la 
nostra organizzazione, a svi¬ 
lupparla. in difesa e per la 
crescita del movimento di e- 
mancipazione della classe o- 
peraia e di tutti gii uomini, 
per la salvezza del Paese. 
Un Paese, una società che 
vogliamo cambiare: e non 
per i figli dei figli del gio¬ 
vane compagno che ha par¬ 
lato — ha concluso Berlin¬ 
guer —, ma ora. subito, cioè 
cominciando oggi, concreta¬ 
mente, sulla base dei tanti 
e non irrilevanti successi e 
risultati già ottenuti dal mo¬ 
vimento operaio e democra¬ 
tico. 


ROMA — Le case intorno an¬ 
tiche e un po’ scrostate, le 
pareti interne ben pulite ma 
umide e, appesi, sbiaditi qua¬ 
dri di Marx e di Gramsci, 
due bandiere e qualche sim¬ 
bolo di popoli e Paesi che si 
sono liberati, che hanno bat¬ 
tuto il colonialismo in questi 
trenta e più anni. 

La sezione « Ponte Milvio » 
del PCI, nella via quasi pae¬ 
sana Prati delta Farnesina, 
è proprio una classica « vec¬ 
chia sezione » romana: popo¬ 
lare, vitale, profondamente 
radicata in una zona che è 
un « cuore rosso > della capi¬ 
tale fino dai tempi del fasci¬ 


smo. 


Ss 


C'è venuto il compagno En¬ 
rico Berlinguer, sabato pome¬ 
riggio, a ritirare la sua tren¬ 
tasettesimo tessera di mili¬ 
tante comunista: la prima, 
lontana ormai nel tempo e 
anche nello spazio, la prese a 
Sassari nel 1943. Da molti an¬ 
ni comunque è iscritto qui, 
alla « Ponte Milvio ». 

Sono le giornate del tesse¬ 
ramento e — qui, come la 
scorsa settimana a Milano — 
con Berlinguer si apre un di¬ 
battito molto vivo che dure¬ 
rà due ore. Non una cerimo¬ 
nia, dunque — la consegna 
della tessera al segretario del 
partito — ma un’occasione per 
discutere di politica. 

Discutere come? Alberto De 
Pascale è il giovane segreta¬ 
rio della sezione e lo spiega 
stringatamente. Abbiamo mol¬ 
to dibattuto — dopo l’arretra¬ 
mento del 3 giugno — del 
passato, e degli errori anche: 
ma ora, dice, il partito ha vo¬ 
glia di muoversi e i se¬ 
gni della ripresa si ve¬ 
dono, si avvertono. Ab¬ 
biamo davanti il problema ur¬ 
gente di ricostruire l’unità 
democratica e nazionale, uni¬ 
co strumento valido per go¬ 
vernare realmente il Paese in 
questo momento di crisi; ab¬ 
biamo il grande problema del 
disarmo collegato alla que¬ 
stione degli € euromissili »; 
abbiamo i problemi della gen¬ 
te, l’occupazione, il carovi¬ 
ta, l’inflazione; abbiamo i te¬ 
mi del nuovo internazionali¬ 
smo, della caratterizzazione 
del nostro partito, del centra¬ 
lismo democratico . Tuffo que¬ 
sto deve tradursi in iniziati¬ 
ve, e anche in propaganda 
della nostra linea che è forte 
e ha grandi possibilità: ini¬ 
ziative e propaganda che devo¬ 
no essere continue, capillari, 
intelligenti. 

E’ un tema che torna con 

Ugo Baduel 
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Studenti iraniani occupano 
l’ambasciata USA a Teheran 

TEHERAN — Alcune centinaia di studenti iraniani hanno 
occupato ieri mattina l’ambasciata americana a Teheran 
prendendo varie decine di funzionari e impiegati in ostaggio. 
I manifestanti chiedono al governo degli Stati Uniti di 
estradare lo scià, attualmente degente in una clinica di New 
York in seguito ad un intervento chirurgico. Nel dare l’an¬ 
nuncio, Radio Teheran ha precisato che gli studenti dichia¬ 
rano di aver risposto ad un messaggio dell’ayatollah Kho- 
meini. Al momento dell'occupazione l’incaricato di affari 
Bruce Laingen non si trovava nell’edificio. 

NELLA FOTO: gli studiati entrano ntll'ambatciaU por occuparli. 


La seconda giornata italiana del Premier cinese 

Hua a Venezia: 
l'Italia 

vista da vicino 

Caloroso incontro con la folla - Il vice presidente Yu Qiuli 
a Torino - Il ministro degli Esteri Huang Hua a San Marino 


ROMA — Turismo, economia 
e politica internazionale han¬ 
no segnato la seconda gior¬ 
nata italiana, che era anche 
quella domenicale, della dele¬ 
gazione cinese capeggiata dal 
primo ministro cinese Hua 
Guofeng. Questi si è riserva¬ 
to quella parte — la visita a 
Venezia — che può essere 
definita « turistica » solo per¬ 
chè così la definiva il pro¬ 
gramma ufficiale, ma è stata 
invece, come vedremo, qual¬ 
cosa di più e di meglio. La 
parte economica è stata ri¬ 
servata al vice primo mini¬ 
stro Yu Qiuli, che nel gover¬ 
no cinese è incaricato di se¬ 
guire le questioni della pia¬ 
nificazione, che con i suoi 
collaboratori si è recato a To¬ 
rino. Infine la politica inter¬ 


nazionale. assunta in proprio, 
come d’obbligo, dal ministro 
degli Esteri Huang Hua, che 
si è recato in visita alla Re¬ 
pubblica di San Marino. Il 
divario tra le dimensioni del 
Paese più popolato e di una 
delle più piccole repubbliche 
del mondo non è un elemento 
che sminuisca il rapporto tra 
gli Stati. E oggi lo stesso Hua 
Guofeng riceverà, a Roma, il 
ministro degli Esteri della Re¬ 
pubblica del Titano. 

Centro dell’attenzione è sta¬ 
ta tuttavia, come era natura¬ 
le, la visita di Hua Guofeng 
a Venezia che, indicata dai 
programmi come « privata ». 
si è trasformata in un gran¬ 
de fatto popolare che, come 
era giusto, ha fatto saltare i 
servizi d’ordine, e forse an¬ 


che i nervi agli agenti pre¬ 
posti alla sicurezza dell’ospi¬ 
te, i quali hanno lasciato fil¬ 
trare attraverso le loro ma¬ 
glie, all’ingresso di Palazzo 
Ducale, un bambino che vo¬ 
leva un autografo dal primo 
ministro cinese. E’ stata la 
prima volta, dicono, che i ve¬ 
neziani hanno abbandonato il 
senso tradizionale di irritazio¬ 
ne nei confronti dei visitatori 
di rango, che sconvolgono le 
loro giornate c il ritmo ordi¬ 
nato della loro vita, per ma¬ 
nifestare simpatia. Merito di 
Marco Polo? Il ricordo del 
grande viaggiatore veneziano 

Emilio Sarzi Amadè 

SEGUE IN QUINTA 


la polizia ha ricostruito il massacro di Milano 


Colti di sorpresa 
gli 8 della «Strega» 

Gli omicidi si sono preoccupati che la stra¬ 
ge venisse scoperta il più tardi possibile 


MILANO —’ Erano tre gli 
stranieri seduti ai tavoli del 
ristorante-night c La Strega » 
la notte del due novembre 
quando i killer, probabilmen¬ 
te due. hanno posato le for¬ 
chette ed hanno estratto le 
pistole. Ieri è stato identifica¬ 
to anche l'ultimo degli otto 
corpi trovati l’altro pome¬ 
riggio tra le sedie e i tavoli 
della vecchia cascina di via 
Moncucco: è quello di un gio¬ 
vane inglese di 23 anni, Wil¬ 
liam Robert Jones Kevin di 
Enfield, che era capitato al¬ 
la c Strega ». in compagnia 
dei due sudamericani. Ric¬ 
cardo Antonio Garabito e Hec- 
tor Martinez Leotti. 

A meno di ventiquattro ore 
dalla scoperta dei corpi, la 
polizia ha potuto ricostruire 
le mosse del padrone del ri¬ 
storante e di quelli che assie¬ 
me a lui erano rimasti per 
l’ultimo piatto di pasta asciut¬ 
ta. 

La cuoca, Teresa Sabbione- 
da, 58 anni, nativa di Barra 


in provincia di Ferrara; l'a¬ 
mica del padrone della « Stre¬ 
ga », Maria Patruno. 19 anni, 
e Giuseppina De Liguoro, 43 
anni, non erano certamente 
sulla lista di quelli che dove¬ 
vano ad ogni costo morire. 
Ma i killer avevano un ordi¬ 
ne preciso da rispettare: 
« Nessuno deve rimanere vi¬ 
vo* ed hanno metodicamente 
compiuto il massacro. 

Hanno sparato all’improvvi¬ 
so, dall’angolo dove erano se¬ 
duti: quello che era proba¬ 
bilmente l'obiettivo principa¬ 
le della spedizione criminosa, 
il personaggio emergente del¬ 
la nuova malavita organizza¬ 
ta milanese, Antonio Pruden¬ 
te, voltava loro le spalle, e- 
videnteraente non aveva so¬ 
spetti. Gli altri non hanno 
nemmeno fatto, in tempo ad 
alzarsi. Sono stati tutti colpi¬ 
ti al tronco e alla testa, con 
una precisione e una rapidità 
che fa venire in mente le im- 

Gianni Piva 

SEGUE IN SECONDA 


Alla curva sud dell’Olimpico, una settimana dopo la morte di Vincenzo Paparelli 

Gli stadi in un giorno senza i colori di guerra 



L’Inter imbattuta anche a Torino 


LTmer, uscita imbattuta dal difficile campo 
del Torino, mantiene con tranquillità il pri¬ 
mato in classifica ed il ruolo di grande favo¬ 
rita di questo campionato. Brutta scivolata, 
invece, per la Juventus che, battuta all'Olim¬ 
pico dalla Lazio (nella foto l'autogol di Ver¬ 
sa), compie un imprevisto balzo aU’indietro. 
Buona domenica per il Milan, rinfrancato dal¬ 


la sconfitta nel derby da una franca vittoria 
(2-0) sulla Fiorentina. Il Napoli battuto in 
casa dall’Avellino naviga ora in pessime acque. 
A] contrario del sorprendente Cagliari che, e- 
spugnato il campo del Bologna, sta ora assa¬ 
porando l’ebbrezza del secondo posto in clas¬ 
sifica alla pari del MHan-campione. 

(NELLO SPORT) 


ROMA — Manca un’ora alla 
partita, e l’Olimpico è quasi 
vuoto. Sulle ptnehine, quasi 
tutte rotte, degli spalti, picco¬ 
li gruppi di spettatori, aspet¬ 
tano l’inizio deìrineontro, in 
silenzio. Eppure si gioca La- 
zio-Juventus: in un’altra oc¬ 
casione, le curve sarebbero 
già state piene zeppe. Inve¬ 
ce la genie arriva tardi, qua¬ 
si titubante, e alla spicciola¬ 
ta. Saranno in tutto, alla fine, 
cinquantamila: trentaseimìla 
paganti Pochi Anche negli 
altri stadi, informano le ra¬ 
dioline, il pubblico è più ra¬ 
do. Indignato per la morte 
di un tifoso? Porse è più im¬ 
paurito, preoccupato, che la 
macchina della violenza — 
sette giorni dopo — possa ri¬ 
mettersi in moto- 
Siamo in curva sud. E’ la 
curva più « calda». Un codi¬ 
ce non scritto della tifoseria 
la dà in proprietà ai romani¬ 
sti, e di qui è partito U raz¬ 
zo che ha ucciso Vincenzo Pa- 
pareUì. Ma quando la Roma 
gioca fuori, se ne impossessa¬ 
no i tifosi laziali dei gruppi 
più accesi, dai nomi e dai 
comportamenti peggiori Ci 
sono anche oggi, senza arma¬ 
mentario, senza tamburi, stri¬ 
scioni, fumogeni, tric-trac. 
Senza niente. Cercano di in¬ 
citare il resto del pubblico a 
qualche urlo in più, ma con 
scarsi risultati 
L’m altro » pubblico, all’ini¬ 
zio, sta zitto, e li guarda più 
che altro con diffidenza, con 
preoccupatone. - 
Tutto lo stadio è privo dei 
suol colori, e del suo solito 


rumore: anche le bandiere so¬ 
no poche .una decina al mas¬ 
simo. All’Olimpico come al¬ 
trove le promesse delle so¬ 
cietà e dei dHb sono state 
mantenute. 

Non c’è voluto un grande 
apparato repressivo. Gli stadi 
non sono — come ha detto 
un telegiornale — in stato d' 
assedio. All’Olimpico uno 
schieramento massiccio, ma 
discreto di agenti perquisisce 
con più attenzione, sì, gli 
spettatori. Ma rum è stato 
trovato niente che potesse fe¬ 
rire nessuno. Al massimo 
qualche striscione e qualche 
sciarpa con simboli di guer¬ 
ra: croci celtiche, uultrà », 
« folgori ». Niente lanciarazzi, 
pistole, spranghe. 

Segno dì uno choc, e di 
un rinsavtmento collettivo? 
Segno che l’assassinio di un 
uomo ha davvero averto gli 
occhi a tutti? che gii appelli 
alla pace hanno avuto il toro 
effetto? forse anche, ma l'im¬ 
pressione è piuttosto quella 
di una macchina spettacolare 
potente, che quando vuole 
può controllare quel che acca¬ 
de, e gli effetti che produce. 

Tutti gli occhi, oggi, sono 
puntati sugli stadi. E gli sta¬ 
di (per una volta?) offrono 
un volto diverso, si mostra¬ 
no con immagini nuove. Con 
un’accorta regia: i club bian- 
cazzurri, per esempio, aveva¬ 
no dichiarato di volersi fon¬ 
dere con il pubblico juventi¬ 
no, in urta sorta di w doma¬ 
ta della pace*. Non è così; 
i tifosi della e signora» sono 
tutti addossa ti ai confini del¬ 


la curva nord. C’è però una 
sorta di grande cerimonia ri¬ 
paratrice: due m delegazioni » 
con i vessilli delle due squa¬ 
dre. avanzano lentamente — 
poco prima che la partita i- 
nià — l’urta verso l’altra. E 
al centro del parterre, davan¬ 
ti allo stadio che applaude, 
si scambiano le bandiere. 

Quando le squadre entra¬ 
no in campo, poi, al fischio 
dell’arbitro, tutti si fermano, 
e la massa degli spettatori, 
attraversata da un’ondata, si 
alza in piedi. E’ il minuto di 
silenzio per Vincenzo Papa¬ 
relli, scandito dalla voce de¬ 
gli altoparlanti che dice: min 
questo momento, in tutti gli 
stadi d’Italia, ci raccogliamo 
ver...». Eppure anche questo 
ha il sapore di una riparazio¬ 
ne: una riparazione al silen¬ 
zio di domenica scorsa, quan¬ 
do dagli stessi altoparlanti 
non era stato neanche detto 
che un uomo era morto, e la 
partita si era giocata lo 
stesso. 

Oggi invece appare uno stri¬ 
scione, un sólo striscione in 
tutto lo stadio che dice: m Tut¬ 
ti insieme - No alla violen¬ 
za». Viene messo proprio in 
curva sud, e proprio dai m ra¬ 
gazzacci», dai probabili tep¬ 
pisti, da quelli che fanno il 
tifo, alzando le mani tese. Fa¬ 
scisti? Anche. Ma non solo: 
quello che conta è U segno 
ai identificazione di gruppo 
(più truce i, meglio è). E 

Gregorio Botta 
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Un prezzo inevitabile 
per la società moderna? 

Quali problemi pone lo sviluppo dell’industria del crimine - Un 
processo di compenetrazione - Scegliere una diversa scala di valori 


Al di là dello sgomento e 
deH’orrore per la strage di Mi¬ 
lano c’è una domanda: le so¬ 
cietà capitalistiche avanzate 
devono pagare come inevitabile 
prezzo del loro sviluppo, della 
loro « modernizzazione » la cre¬ 
scita di una a società paralle¬ 
la » fondata sullV industria del 
crimine »? 

La risposta, quale appare 
dalle cronache e dai commenti 
dedicati a tragici episodi di vio¬ 
lenza, è contraddittoria. 

Se c’è violenza negli stadi si 
ricorda che da noi sta avvenen¬ 
do quello che in altre parti suc¬ 
cede da molto tempo. Se deci¬ 
ne di ragazzi muoiono stron¬ 
cati dall'eroina si osserva che 
l’Italia è passata in breve vol¬ 
gere di tempo da punto di tran¬ 
sito a proficuo mercato della 
droga pesante affiancandosi co¬ 
sì ai Paesi piu ricchi dell’Oc¬ 
cidente che da anni, e in di¬ 
mensioni colossali, conoscono 
questa piaga. Otto persone che 
vengono uccise in una spietata 
« esecuzione » e la strage di 
San Valentino, compiuta negli 
Stati Uniti cinquantanni fa, 
diventa un punto di riferimen¬ 
to obbligato. 

D’altra parte si parla di 
« controcittà », ci si richiama 
a classici della letteratura « gial¬ 
la » americana che ci appari¬ 
vano improbabili nella loro fe¬ 
rocia se calati nella realtà ita¬ 
liana. Gli occhi con cui molti 
guardano al massacro di Milano, 
come ad altri e diversi segni 
della violenza che cresce, ap¬ 
paiono pieni di stupore. L’im¬ 
pressione è quella di chi, di 
fronte a fatti che suscitano or¬ 
rore, sussulta, sgomento di vi¬ 
vere a contatto con una real¬ 
tà di cui a tratti si intrave¬ 
dono forme e sintomi sinistri 
ma di cui si ignora la esten¬ 
sione. 

Il problema non è se esista 
una a legge parallela » che am¬ 
ministra con efficiente spieta¬ 
tezza un mondo di illeciti e di 
crimini. Il vero, fondamenta¬ 
le problema è che esiste « un’in¬ 
dustria del crimine ». 

c Industria del crimine » si¬ 
gnifica conquista dei mercati, 
programmazione, capi, gregari, 
intermediari, investimenti, com¬ 
plicità, agganci. Proprio per¬ 
chè essa è ormai un’industria 
con un fatturato, con perdite 
e profitti non è pensabile che 
viva in noi come un corpo estra¬ 
neo, un morbo tropicale che 
abbiamo contratto durante qual¬ 
che vacanza in Paesi stranieri 
e di cui ci accorgiamo ad un 
tratto con sgomento e stupore. 

Questa industria vive, cresce, 
si sviluppa attraverso un pro¬ 
cesso di compenetrazione con 
settori purtroppo vasti della so¬ 
cietà « civile ». Non si tratta 
di una c malattia » che gli an¬ 
ticorpi della società non rico¬ 
noscono o non sanno combatte¬ 
re: è qualcosa di molto peg¬ 
gio. E’ il prodotto, spesso san¬ 
guinario, della società così co¬ 
me essa è stata concepita e rea¬ 
lizzata. E sotto questo aspetto 


c’è molta verità nelle afferma¬ 
zioni di chi dice che, in fon¬ 
do, non c’è molto di nuovo sot¬ 
to il sole dell’Italia degli anni 
80 in confronto a quanto c’era 
nell’America degli anni Tren¬ 
ta (e c’è attualmente). 

Una realtà temibile che do¬ 
vrebbe, fra l'altro, far seria¬ 
mente riflettere quanti pensano 
che basti regalare l’eroina per 
sconfiggere I’« industria del cri¬ 
mine », un’a industria » che vi¬ 
ve per tanta parte sulla droga 
ma anche sui sequestri, sulla 
prostituzione e che, per la mole 
di interessi che mette in moto, 
non c affatto disposta a depor¬ 
re le armi (in senso letterale) 
di fronte a soluzioni più o me¬ 
no « illuminate ». 

L’enorme problema da affron¬ 
tare — e, intanto, da mettere 
a fuoco — è Io stesso che ci 
appariva in tutta la sua evi¬ 
denza di fronte al suicidio del 
ministro del Lavoro francese, 
con i meccanismi che l'hanno 
prodotto in modi dissimili da 
quelli che funzionano in Italia : 
c cioè se la « moderna barba¬ 
rie », il progressivo « imbarba¬ 
rimento » di vasti settori della 
società, corposa e inquietante 
realtà dei nostri tempi debba 
essere accettato nei fatti, ben¬ 
ché combattuto a parole. 

Si tratta, anche di fronte agli 
otto assassinati di Milano, di 
rivolgerci questa domanda : 
quanto una società come la no¬ 
stra alimenta « mostri » che poi 
guarda con orrore? Non è solo 
un fatto di c cattivi esempi » 


(che pure esìstono) ma di mec¬ 
canismi. di fenomeni che da 
« perversi » tendono ad assu¬ 
mere una inquietante « norma¬ 
lità ». Dal latitante rifugiato 
sulle montagne siamo arrivati 
aH’organizzatore di sequestri 
che si rivolge a banche per ri¬ 
ciclare il denaro sporco pagan¬ 
do il trenta per cento di « inte¬ 
resse ». 

Non si può dire che i « sol¬ 
di non puzzano » se sono depo¬ 
sitali in banca e inorridire di 
fronte ai morti che il crimine 
produce, che stanno dietro a 
quei soldi. 

Non si può fingere di igno¬ 
rare resistenza di un mondo 
criminale che, proprio perchè 
assunto alle dimensioni di « in¬ 
dustria », diventa un grosso 
« affare ». Nessun moralismo ma 
la convinzione profonda che una 
polizia più efficiente è condizio¬ 
ne necessaria ma non sufficiente 
per combattere la criminalità 
organizzata. Se anche il delitto 
diventa « merce » o — come 
avviene in altri casi — arma 
di lotta politica non basta au¬ 
mentare il numero delle « vo¬ 
lanti ». Quando si dice che bi¬ 
sogna « risanare » questa socie¬ 
tà si dice una verità persino 
ovvia: si tratta di scegliere una 
diversa scala di valori e di com¬ 
portamenti o di accettare com e 
inevitabile un progressivo • im¬ 
barbarimento ». Il dilemma, nel¬ 
la sua drammatica semplicità, 
è tutto qui. 

Ennio EI«m 


Inquinamento: nuove 
accuse al presidente 
della Regione 


PALERMO — Ha permesso con una grave « omissione 
di controllo», alle grandi aziende chimiche dei «poti» 
siciliani — a Gela e nel Siracusano — di avvelenare 11 
mare e l’atmosfera. E’ questo il capo d’accusa che pen¬ 
de per la seconda volta nel giro di pochi mesi sul pre¬ 
sidente della Regione siciliana il de Piersantl Matta rei!» 

Ad emettere un avviso di reato contro il capo dei go - 
vemo regionale siciliano (quadripartito DC-FSI-PSDI- 
PRI) è stato il pretore di Gela, Paolo Lucchesi. Il ma¬ 
gistrato che, in precedenza, aveva inviato altri avvisi di 
reato al direttore e al vicedirettore dell'ANIC di Gela 
e al presidente della provincia di Caltanissetta il de 
Giuseppe Bufali no, sostiene una tesi analoga a quella 
di un suo collega, il pretore di Augusta (Siracusa) An¬ 
tonino Condorelli. Quest’ultimo nei mesi scorsi aveva 
incriminato lo stesso Mattanella e l’ex presidente Ben- 
figlio (DC), insieme all’ex assessore alla Sanità, il so¬ 
cialista Marmaglia, per omissione di controllo dell’Inqui¬ 
namento atmosferico. 

Una terza inchiesta, condotta ad Augusta s e m pre dal 
pretore Condorelli, vede imputati i direttori della Uqul- 
chimica, della Montedison e della Esso, accusati di aver 
provocato a settembre una tremenda moria dei p esci 
con 1 loro scarichi a mare nella rada di Augusta. 

La commissione legislativa «ecologia» dell'Assemblea 
regionale siciliana, che ha visitato dal 3 al 5 ottobre la 
zana industriale di Siracusa, ha diffuso nei giorni scorsi 
una minuziosa relazione conclusiva dell’indagine. Da 
essa emerge che, secondo le parole usate dagli stessi 
deputati regionali, le aziende hanno potuto Inquinare 
confidando nella « assenza dei controlli pubblici a e nel¬ 
la « copertura di ricatti e corruzioni clientelar! ». 
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Sorpresa 

possibili sparatorie dei film 
western. 

Dopo aver ucciso il « ca¬ 
po », la De Liguoro, il suo 
amico Luigi Gava e i tre stra¬ 
nieri seduti un po' più in là, 
i killer si sono alzati e sono 
andati a cercare le due don¬ 
ne che sapevano di là in cu¬ 
cina. Hanno incontrato la cuo¬ 
ca tra la porta della cucina e 
il banco bar mentre la «don¬ 
na» del padrone era tra i for¬ 
nelli. Un paio di colpi anche 
per loro, al volto, e via. Ma 
non è stata una fuga. Dove¬ 
vano lasciare le cose il più 
in ordine possibile, affinchè 
il delitto non venisse scoper¬ 
to subito. Gli assassini, muo¬ 
vendosi tra i corpi insangui¬ 
nati. i tavoli e le sedie ro¬ 
vesciate hanno chiuso tutto, 
finestre e luci, abbassato la 
saracinesca della porta prin¬ 
cipale. Poi hanno lasciato il 
ristorante uscendo dalla por¬ 
ta di servizio. Una sola di¬ 
menticanza: hanno lasciato il 
gas acceso in cucina. 

Questo stesso terrificante 
scenario ha trovato sabato 
pomeriggio Michele Prudente 
entrando nel ristorante per 
cercare il fratello. Michele vi¬ 
ve a Pordenone e a Milano 
veniva solo per trovare la 
madre, i fratelli Giuseppe, 
Antonio e Libero, tutti molto 
addentro alle cosche crimina¬ 
li. 

Michele Prudente era rima¬ 
sto con Antonio alla « Strega » 
fino all’una. poi aveva cnie- 
sto di essere portato a casa. 
Lo ha accompagnato Antonio 
con la sua « Golf » nera. 
Quando sono usciti, nel risto¬ 
rante vi erano due gruppi di 
persone seduti nella saletta 
con il pianoforte. Di quelli che 
poi sarebbero stati uccisi non 
era ancora arrivato nessuno. 

Mentre Antonio Prudente, 
uno che da qualche tempo a- 
veva incominciato a farsi lar¬ 
go nella mala che conta al¬ 
largando sempre di più il 
suo giro di interessi, tornava 
verso Pisolata trattoria in via 
Moncucco, anche altri due 
gruppi stavano per seguirlo. 

Nella luminosa cornice del 
bowling in via Marco D'Agra- 
te si erano incontrati poco 
prima i due sud americani 
Garabito e Martinez con il 
giovane inglese. L'argentino 
e l'uruguaiano erano assieme 
alle loro donne, con loro c'era 
anche un bambino di otto an¬ 
ni. I cinque sono usciti poco 
dopo l'una. 

I tre uomini, dopo aver ac¬ 
compagnato le donne, si sono 
diretti allo « Strega ». Alme¬ 
no uno dei tre, era conosciu¬ 
to e si è fatto riconoscere do¬ 
po aver suonato al portoncino 
verde scuro. Antonio Pruden¬ 
te era quasi certamente già 
ritornato dopo aver accompa¬ 
gnato il fratello. 

A distanza di pochi minuti 
hanno suonato ancora alla 
porta del locale: erano Luigi 
Cava e Giuseppina De Liguo¬ 
ro. La donna aveva passato 
la serata in una balera di via 
Ortles ed era uscita poco do¬ 
po l'una. Mentre stava per sa¬ 
lire su un taxi chiamato per 
telefono è sopraggiunto il Ga- 


Si fanno vivi 
i rapitori 
dell’indnstriale 
Aldighieri 

CREMONA — I rapitori del¬ 
l’industriale Riccardo Aldighle- 
ri si sono rifatti vivi dopo la 
prima telefonata del giorni 
scorsi, attenuando parzialmen¬ 
te l’angoscia della famiglia 
che teme per le precarie con¬ 
dizioni di salute dell'ostaggio 
che, come noto, ha 84 anni. 

Nel contatto telefonico, i 
malviventi avrebbero dato as¬ 
sicurazione sullo stato di sa¬ 
lute di Aldighieri. ribadendo 
la loro richiesta di un riscat¬ 
to di tre miliardi di lire. 

Familiari e legali del rapi¬ 
to ritengono impossibile aderi¬ 
re a questa richiesta in quan¬ 
to le proprietà sono intestate 
direttamente all’ostaggio e 
soltanto con la sua presenza 
è possibile « trasformare » in 
denaro liquido. 


Vandalismo 
a Torino: 
pullman 
in fiamme 

TORINO — Un atto di van¬ 
dalismo è stato compiuto la 
scorsa notte a San Mauro, 
un comune della cintura to¬ 
rinese. Ignoti hanno dato al¬ 
le fiamme un pullman della 
società natatoria « Libertas », 
che era parcheggiato davanti 
alla piscina comunale «Anto¬ 
nio Gramsci ». 

Per provocare l’incendio i 
teppisti hanno gettato benzi¬ 
na all’interno deH’automezzo, 
appiccando poi il fuoco. 

Il pullman, che serviva per 
il trasporto dei ragazzi iscrìt¬ 
ti ai corsi di nuoto, è anda¬ 
to quasi completamente di¬ 
strutto. Il gesto non ha avu¬ 
to rivendicazioni. 


I dopatati ctnimiiti tono te¬ 
nuti ed mira prawnli SEN¬ 
ZA ECCEZIONE alla «adula di 
martedì A novembre. 


va. I due si conoscevano. «Vie¬ 
ni con me, a casa ti accom¬ 
pagno io dopo aver mangia¬ 
to un piatto di spaghetti al¬ 
la Strega ». Giuseppina ha ac¬ 
cettato andando incontro ad 
uno spietato destino. La don¬ 
na ha pagato il taxi ed è sa¬ 
lita sulla « Mercedes ». Ver¬ 
so le due era seduta a tavola 
con Gava e Antonio Pruden¬ 
te. 

Nel ristorante, ormai, non 
vi era più nessuno. Quelli che 
erano seduti nella sala del 
pianoforte se ne erano tutti 
andati. « La Strega * era ri¬ 
masto un ritrovo per amici 
fidati. E certamente fidate 
erano le persone, quesi cer¬ 
tamente due, che sono arri¬ 
vate poco dopo. Erano cono¬ 
sciute, perchè se non lo fos¬ 
sero state il portoncino non 
si sarebbe aperto, e fidate, 
perchè Antonio si è seduto 
voltando loro le spalle. Pro¬ 
babilmente hanno tutti chiac¬ 
chierato per qualche minuto 
mentre la cuoca e l'amica di 
Antonio, la « padrona », pre¬ 
paravano le fettuccine al i*a- 
gù. Mentre le due donne era¬ 
no ancora in cucina a riordi¬ 
nare è scoppiato l’inferno. 

Citi era la vittima predesti¬ 
nata? Quasi certamente Anto¬ 
nio Prudente e forse i due 
sudamericani. Per gli altri 
hanno contato uno spietato de¬ 
stino cd una logica sanguina¬ 
ria dettata dagli altissimi in¬ 
teressi che guidano le mosse 
dei capi della malavita orga¬ 
nizzata. Il fatto che Antonio 
Prudente sia stato ucciso as¬ 
sieme a Garabito e Martinez 
può essere la chiave per ca¬ 
pire il massacro. Prudente 
« stava facendo il furbo » u- 
scendo dal traffico delle au¬ 
to rubate per buttarsi nella 
droga e nei sequestri. Da pic¬ 
colo artigiano del crimine a 
boss che conta. Dai milioni 
ai miliardi. 

A Milano anche i sudameri¬ 
cani da qualche tempo stanno 
facendo lo stesso « salto di 
qualità». Soprattutto le ban¬ 
de più forti, argentini, uru¬ 
guaiani e boliviani. Non a ca¬ 
so c'era Hector Martinez. La 
sua donna, Margherita Pa¬ 
store. era amica di Rita Pe- 
tronelli la donna sospettata 
di essere la carceriera di Mar¬ 
cella Bordi, figlia dell’indu¬ 
striale De Agostini. 

Individuata lei, gli inqui¬ 
renti sono riusciti ad arresta¬ 
re parte della banda che se¬ 
questrando la figlia di uno 
dei più grossi industriali del¬ 
l'editoria, è riuscita ad inta¬ 
scare oltre due miliardi. 

Antonio Prudente e i sud- 
americani erano in combutta? 
E’ probabile. Ma il padrone 
della «Strega» era anche le¬ 
gato ad altri pezzi grossi del¬ 
la nuova malavita, in partico¬ 
lare a Giuseppe Spedicato, 
ex spalla del capo delle bi¬ 
sche Francis Turatello. Ma 
Spedicato e i suoi uomini a- 
vevano già tentato di far le 
scarpe al capo in prigione 
ed avevano assaltato la bi¬ 
sca clandestina « Club dei 
pittori * in corso Sempione. 
Vi fu una spaventosa batta¬ 
glia. il 14 febbraio del '78. con 
raffiche di mitra e decine di 
pistolettate. Nessun ferito, ma 
certamente molti rancori. 

Spedicato era finito in car¬ 
cere ma nel frattempo erano 
stati assassinati, nel giro del¬ 
la droga, Giovanni Moramar- 
co, Liliana Racano e Osvaldo 
Perfetti. Chi era stato? Pare 
Spedicato. che nell’agosto 
dello scorso anno,fu coinvol¬ 
to in una sparatoria nel ri¬ 
storante di Prudente che al¬ 
lora si chiamava « La fogna ». 
La strage della notte dei 
morti non appare più cosi 
misteriosa anche se il bagno 
di sangue sconcerta. Ma la 
malavita milanese ha da tem¬ 
po compiuto il suo salto di 
qualità. 

Stadi 

qualcuno infatti alza anche le 
tre dita della P. 38. 

Lo striscione lo tengono so¬ 
lo per qualche minuto. E in¬ 
vece gridano, a più riprese: 
« Vincenzo è vivo ». Proprio 
come se Vincenzo Paparelli 
fosse un morto loro, un eroe, 
di guerra. Per tutta la parti¬ 
ta il gruppo (ha anche un 
nome: Eagie supporterà;, è 
un nome famoso, qui allo 
Olimpico, il « vero Ufo », co¬ 
me hanno scritto sui muri de¬ 
gli stadi continua a scandi¬ 
re i suoi slogan, sempre gli 
stessi, ossessivi, monotoni, 
cercando di trascinare con sè 
il resto del pubblico. Lo in¬ 
sulla anche gridando « pub¬ 
blico di merda ». Ma non ci 
sono quasi reazioni. Gli occhi 
di tutti, all'inizio, sono alla 
partita, e gli spalti sono cal¬ 
mi, silenziosi. I « supporters » 
isolati. Il clima freddo, quasi 
distrailo. Ma le cose lenta¬ 
mente riprendono il loro cor¬ 
so. Man mano che il tempo 
passa, la Lazio continua a 
mantenere quel vantaggio ini¬ 
ziale conquistalo a sorpresa 
nei primi minuti. 

L’entusiasmo si accende, ne¬ 
gli ultimi cinque minuti le 
ovazioni si sprecano, la ten¬ 
sione cresce, gli insulti al- 
l'arbitro anche. Il tifo dei 
« supporters » trascina tutta 
la curva al fischio finale. La 
macchina ha funzionato, lo 
spettacolo anche, la Lazio ha 
vinto anche se davanti ad 
una folla un po’ meno fitta. 
Per un giorno tutto andato 
come doveva. Si è dimostra¬ 
to che è possibile assistere 
ad un incontro di calcio, sen¬ 
za incanaglirsi, senza incìden¬ 
ti. Ma tutti i meccanismi che 
alla morie di Vincenzo Pa¬ 
parelli hanno portato, resta¬ 
no, nella sostanza, intatti. E 
il rischio allora è che quel¬ 
la morte sla considerata sol¬ 
tanto un « incidente sul la¬ 
voro », da dimenticare in 
fretta. 


Gli otto morti di Moncucco hanno spezzato delicati equilibri fra bande rivali 


A conclusione del convegno per la riforma delle FF.AA. 


Una strage per il controllo 
di droga posante e sequestri 

La nuova criminalità sudamericana tenta ili colmare il vuoto lasciato da Liggio 
e Turatello - Le «guerre di successione» fra le multinazionali del crìmine 


Un appello da Venezia 
per eleggere subito 
le rappresentanze militari 

Evento di grande valore democratico - Necessaria un'ampia 
pubblicità all’iniziativa - Rapporti con le istituzioni e la società 



MILANO — La strage di Mon¬ 
cucco, con i suoi otto morti, 
con le sue « vittime designa¬ 
te », con l suol testimoni sco¬ 
modi brutalmente liquidati a 
colpi di J3 special, non si è 
certo conclusa nella pretenzio¬ 
sa penombra della antica o- 
sierta, trasformata dalle im¬ 
provvise fortune finanziarle di 
uno dei « giustiziati » In trat¬ 
toria-night per pochi intimi. 

Il massacro perpetrato dal 
killer professionisti nell'angu¬ 
sta sala da pranzo della a Stre¬ 
ga », ha sicuramente spezzato 
uno dei più importanti e deli¬ 
catissimi equilibri su cui da 
qualche tempo si reggeva II 
tormentato universo della 
grande malavita milanese e 
dette sue ramificazioni inter¬ 
nazionali. 

Pochi dubbi possono ormai 
sorgere, infatti, sulle ragioni 
che hanno spinto qualcuno 
(qualcuno che «conta») ad 
ordinare il massacro, ad Im¬ 
porre l'eliminazione di tutti 
i presenti la notte fra vener¬ 
dì e sabato, negli angusti « sa¬ 
lotti » dell'antica osteria, da 
tempo diventata una sorta di 
quartler generale, di centrale 
operativa, di luogo di riunio¬ 
ne di alcuni « vertici » della 
nuova malavita. 

DI sicuro all'origine della 
strage, direttamente o indiret¬ 
tamente, c'è il controllo di 
uno o più « mercati », di un 
giro di affari attorno al qua¬ 
le ruotano centinaia di miliar¬ 
di e del quale fanno parte di¬ 
verse « unità operative »: bi¬ 
sche clandestine, prostituzio¬ 
ne, sequestri di persona e, al 
centro, la droga. 

Non è un mistero, soprat¬ 
tutto per la polizia e l cara¬ 
binieri , che da tempo — so¬ 
prattutto da quando la ge¬ 
stione della « Strega » era pas¬ 
sata nelle mani di Antonio 
Prudente, una delle « vittime 
designate » — fra i tavoli ru¬ 
stici del « club prlvée » di via 
Moncucco, non passavano sa¬ 
lo piatti di fettuccine, botti¬ 
glie di champagne e le note 
provenienti dal piccolo piano- 
bar, ma anche, sempre più 
spesso e in gran quantità, eroi¬ 
na, il cui mercato si aulofi- 
nanzia ormai da anni con i 
proventi dei sequestri di per¬ 
sona. 

Siamo in presenza, insam¬ 
ma. di una malavita « d’alto 
bordo» di una vera e pro¬ 
pria multinazionale del cri¬ 
mine, come dimostra la pre¬ 
senza di due sudamericani e 
dell’inglese, anch’essi finiti 
con un colpo di revolver al¬ 
la testa dai killer di via Mon¬ 
cucco. E come dimostrano, 
più tangibilmente, i collega- 
menti emersi con certezza, fra 
una delle vittime, Hector Mar¬ 
tinez Leotti, di Montevideo, e 
Vita Patronelli, amica intima 
e collaboratrice di Josè Rober¬ 
to Perez, cileno, uno dei boss 
delta nuova malavita sudame¬ 
ricana che opera nel campo 
delle droga e del sequestri. 
Perez, infatti, venne arresta¬ 
to lo scorso luglio insieme ad 
un altro latino americano, 
Massimiliano Ventura (argen¬ 
tino come Antonio Garabito, 
freddato l'altra notte alla 
« Strega ») per il sequestro di 
Marcella Baroli Ballestrini av¬ 
venuto nell'ottobre del 1978. 

Un'altra prova dei legami 


numerata otto persone. 


fra criminalità sudamericana, 
industria dei sequestri e traf¬ 
fico internazionale di droga, 
è data dalla sparatoria del- 
l'Hilton, dove, il 4 febbraio 
del ‘78, due sudamericani in¬ 
gaggiarono un conflitto a fuo¬ 
co con i carabinieri ma riu¬ 
scirono a fuggire abbando¬ 
nando sul posto un chilo di 
eroina pura. 

Uno dei due « commercian¬ 
ti » l’argentino (un altro ar¬ 
gentino!) Luis Alvarez, face¬ 
va parte (una parte importan¬ 
te) dell’organizzazione italo-su- 
damericana che ormai con¬ 
trolla quasi completamente il 
mercato italiano e non solo 
quello, della droga e dei se¬ 
questri. 

Il violento e quasi improvvi¬ 
so ingresso del sudamericani 
sulla scena della criminalità 
milanese ed italiana, non si è 
verificato per caso ma è sta- 


FIRENZE — Gran summit og¬ 
gi e domarti nel capoluogo 
toscano per le sorti della ter¬ 
za rete TV al cui avvio man¬ 
cano oramai una quarantina 
di giorni. Rappresentanti del¬ 
la direzione generale della 
RAI, direttori dell’informazio¬ 
ne regionale e redattori-capo 
delle 21 sedi faranno il pun¬ 
to della situazione e daran¬ 
no — se non interverranno 
colpi di scena — ii via defi¬ 
nitivo alla nuova rete- Il 1” 
dicembre, tra l'nitro. Il TG 3 
comincerà i suoi « numeri 0 ». 


to il risultato di circostanze 
ben precise. 

La nascita delle multinazio¬ 
nali del crimine nel secondo 
dopoguerra, e in particolare 
il loro intervento sulle «piaz¬ 
ze » del Nord, traggono origine 
sempre ed immancabilmente 
dal crollo di precedenti equi¬ 
libri nella spartizione dei di¬ 
versi « mercati ». 

I primi ad espandersi in Ita¬ 
lia furono i « marsigliesi », al 
seguito di Jo Le Maire. Primi 
obiettivi, gioiellerie e banche. 
Gli « emigranti» hanno biso¬ 
gno di fondi, tanti e subito. 
Primo colpo: la gioielleria Co¬ 
lombo in via Montenapoleone. 
Bottino: 500 milioni (di allo¬ 
ra!) in gioielli. 

Ma i marsigliesi non posse¬ 
devano ancora quelle capaci¬ 
tà « manageriali » e, in un cer¬ 
to senso «tecnologiche» indi¬ 
spensabili alla creazione di 
una vera e propria industria 


La situazione è difficile an¬ 
cora in tutte le redazioni. 
Chiuso il concorso per i 25 
praticanti cl sono ancora mol¬ 
ti vuoti negli organici dei 
giornalisti professionisti: tan¬ 
to che nelle sedi più grandi 
è stato proclamato lo stato 
di agitazione. Anche la con¬ 
segna dei mezzi tecnici pro¬ 
cede con rilento. Ci sono dun¬ 
que molti nodi da sciogliere 
in questi due giorni; soprat¬ 
tutto si verificherà definitiva¬ 
mente se esiste realmente la 
volontà di partire con la ter¬ 
za rete il 15 dicembre. 


Da oggi «vertice» a Firenze 
per la terza rete della RA1-TV 


del crimine. Vennero tutti ar¬ 
restati, processati, condanna¬ 
ti e nel giro di pochi anni 
scomparvero o quasi 
Il vuoto venne rapidamente 
colmato da un'altra emigra¬ 
zione, anzi da un’« immigra¬ 
zione » siculo-calabrese. Nasce 
con questa l’industria dei se- 

J uestrl a scopo di estorsione. 
I 6 ottobre 1970 viene rapito 
a Genova Sergio Gadolla: fi 
riscatto è di 200 milioni. La 
« lezione » della banda « XXII 
ottobre » viene subito capita 
dal siciliano Luciano Leggio 
detto Liggio, astro in piena a- 
scesa della mafia internaziona¬ 
le. Nell’autunno del ‘72 scatta 
il primo di una serie tult’ora 
ininterrotta di rapimenti. Vit¬ 
tima è l’industriale Pietro To¬ 
rtelli di Vigevano. Poi con un 
crescendo inarrestabile seguo¬ 
no decine di altri sequestri. 
Carello, Panattonl, Paul Gelty, 
Rossi di Montelera, tutti no¬ 
mi noti che segnano una svol¬ 
ta importante nella storia del¬ 
la criminalità: la nascita su 
scala industriale dell’n anoni¬ 
ma sequestri ». 

Ma, poco dopo la metà degli 
anni Settanta, anche l'« Ano¬ 
nima» mafioso perde colpi e 
capi. Una serie di arresti e di 
clamorose operazioni di cara¬ 
binieri e polizia decapita l'or- 
gantzzazione. Ripulire i soldi 
dei riscatti diventa sempre più 
difficile e pericoloso. La « nuo¬ 
va mala» incalza e, partico¬ 
lare importantissimo, ignora 
completamente tutte le ferree 
leggi che reggono la vecchia 
criminalità di origine mafioso. 

L’impero di Liggio & Co. si 
sgretola, ma per la nuova lea¬ 
dership a poco o nulla valgo¬ 
no, almeno apparentemente, le 
improbabili alleanze fra gli a- 
spiranti successori, Francis 
Turatello (che anche dal car¬ 
cere è pur sempre in grado 
di controllare gran parte del 
« giro » delle bische e della 
prostituzione) e il capo degli 
« slavi » Dragomir Petrovich, 
presentatosi sulla piazza mi¬ 
lanese con una credenziale di 
tutto rispetto: un omicidio in 
pieno giorno. aWIdroscalo, da¬ 
vanti ad una folla di bagnanti. 

L’« inserimento » è di bre¬ 
ve durata e da questo mo¬ 
mento in poi (siamo attorno 
al 1976) la storta nera di Mi¬ 
lano è un incessante susse¬ 
guirsi di omicidi e rappresa¬ 
glie a catena per assicurarsi 
il controllo non solo di alcune 
« piazze » ma dt fuffo il mer¬ 
cato del Crimine. Droga e se¬ 
questri compresi. Il mecca¬ 
nismo delle « spartizioni » è 

sallalo. . 

Inevitabilmente questa guer¬ 
ra intestina finisce per logora¬ 
re amici e nemici, avversari e 
alleati. Petrovich, Vallanzasca 
Vito Pesce vengono presi ad 
uno ad uno da CC e polizia. 
Altri, come Michele Argento, 
muoiono senza arrendersi. 

Un altro vuoto di potere 
dunque, che « deve » essere 
colmato. Ora è la volta dei 
sudamericani. Probabilmente 
la strage di via Moncucco a- 
vrà un ruolo fondamentale in 
questa rincorsa al « potere » 
criminale. Probabilmente a 
quegli otto morti, altri ne se¬ 
guiranno finché un nuovo e- 
quilibrio sarà raggiunto. 

Elio Spada 


VENEZIA — A conclusione 
del convegno sui problemi di 
riforma e di democratizzazio¬ 
ne dello Forze armato che si 
è svolto alla vigilia della fe¬ 
sta dei 4 novembre por inizia¬ 
tiva dell’Amministrazione co¬ 
munale di Venezia, i parla¬ 
mentari delle commissioni di 
Difesa, il Comune di Venezia 
e l'ufficio di presidenza del 
Convegno, hanno approvato 
un appello, por le elezioni del¬ 
lo rappresentanze militari, che 
ha avuto il totale assenso di 
tutti i presenti. 

« In virtù della legge dei 
principi, approvata dal Parla¬ 
mento nel luglio del 1978, cir¬ 
ca 500 mila militari, soldati 
di leva, volontari, sottufficia¬ 
li e ufficiali, compresi gli ap¬ 
partenenti all’Arma del cara¬ 
binieri o al corpo delle Guar¬ 
die di finanza, dovranno esse¬ 
re presto chiamati a votare 
— si legge nei documento ~ 
per eleggerò la propria rap¬ 
presentanza di base, interme¬ 
dia e nazionale. E* un evento 
di grande valore democrati¬ 
co: il primo significativo ten¬ 
tativo di dare concreta uppli- 
cazione al principio costitu¬ 
zionale che prescrive di infor¬ 
mare le Forze armate allo spi¬ 
rito democratico della Resi¬ 
stenza e della Repubblica. 


Dal nostro inviato 

BRINDISI — Approfittando 
dell’intervento conclusivo al- 
l’« Assemblea quadri » dei 
giovani de, Ciriaco De Mita 
è tornato ad allineare la sua 
proposta politica a quelle che 
si intersecano nel dibattito 
precongressuale dello scudo 
crociato. A questa parte del 
suo discorso, articolata in¬ 
torno ai temi della solidarie¬ 
tà nazionale, ha voluto dare 
il taglio di una replica espli¬ 
cita alle contestazioni di « ne¬ 
bulosità e reticenza» che a- 
veva mosso alla sua proposta 
il compagno Macaiuso, sul- 
ì'Unità di ieri. Per De Mita, 
invece, la sua idea di un ac¬ 
cordo programmatico tra tut¬ 
ti i partiti democratici con la 
formazione di un governo im- 
erniato o sulla DC o sul PCI, 
indicativa di un proposito 
di «coinvolgimento del PCI 
attorno all’obiettivo di raffor¬ 
zare la democrazia nel nostro 
Paese ». 

Ma l’argomentare di De Mi¬ 
ta non ha certo risposto alle 
‘ obiezioni, anzi ha per molti 
versi sottolineato la contrad¬ 
dittorietà tra l'analisi, assai 
preoccupata, che egli compie 
dello stato del Paese e l’ina¬ 
deguatezza della indicazione 
che ne trae. Ma anziché sof¬ 
fermarsi su questo, ha prefe¬ 
rito piuttosto insistere sulle 
« differenze », che nessuno 


« Le forze popolari e demo¬ 
cratiche — si sottolinea nell* 
appello — sono interessate e 
partecipi all’impegno di de¬ 
mocrazia dei militari: esse 
pertanto esprimono la propria 
fiducia che le rappresentanze, 
consentendo — come prevede 
la legge — l’espressione del¬ 
le istanze collettive degli ap¬ 
partenenti alle Forze armate, 
valgano a rafforzare i lega¬ 
mi tra società civile, organi¬ 
smi militari, movimento del 
lavoratori, istituzioni politiche 
ed amministrative locali. 

« Non è un impegno facile, 
specie per chi ha subito il pe¬ 
so di una politica di separa¬ 
zione dalla società e dallo Sta¬ 
to democratico. Si deve quin¬ 
di dure ampia pubblicità, a 
tutti i livelli, ai diritti e alle 
legge dei principi — prosegue 
l’appello -~ ed al regolamen¬ 
to delle rappresentanze. Si de¬ 
vono porre le commissioni 
parlamentari In condizione di 
conoscere i programmi delle 
rappresentanze medesime. 

« La legge del principi con¬ 
sente ai Comuni, alle Provin¬ 
ce e alle Regioni di entrare 
in rapporto con le istituzioni 
militari, nel quadro di una so¬ 
lidale considerazione della vi¬ 
ta pubblica del Paese, con 
particolare riferimento al 


contesta, tra DC e PCI; o ten¬ 
tare di raccordare la sua pro¬ 
posta a interpretazioni al¬ 
quanto contorte delle idee del 
compagno Berlinguer. 

Il vice segretario della DC 
si è mostrato anche ieri pole¬ 
mico verso i «venditori di 
certezze», dentro il suo par¬ 
tito, convinti fino a poco tem¬ 
po fa di aver trovato nel 
«pentapartito» dal PLI al 
PSI la « formula magica » per 
assicurare la «governabilità» 
del Paese. E dichiara Invece 
che la sua proposta mira a 
superare la « diffidenza del 
PCI » verso quanti nella DC 
hanno fatto intendere di con¬ 
siderare la solidarietà nazio¬ 
nale niente di più di un « par¬ 
cheggio », utile allo scudo cro¬ 
ciato per superare un momen¬ 
to di difficoltà. Ma il proble¬ 
ma non è quello — lo ricor¬ 
dava Macaiuso — di «conce¬ 
dere risposte e prezzi al 
PCI », ma di dare « risposte e 
prezzi» alle attese e ai biso¬ 
gni del Paese. Se non si in¬ 
tende questo, sarà difficile u- 
scire dalle nebbie anche per 
chi nella DC meglio di altri 
mostra di capire la gravità 
della situazione italiana. 

Dopo essersi offerti per 
quattro giorni come docile 
platea per gli interventi dei 
« grossi calibri » del partito, 
i giovani de se ne sono po¬ 
tuti così tornare a casa con 
le idee sicuramente più chia- 


provvedimenti da adottare in 
materia di promozione socia¬ 
le e di attività culturale, ri¬ 
creativa, assistenziale. Espri¬ 
miamo pertanto il caloroso 
auspicio che questo invito sla 
ampiamente accolto dai vari 
Enti locali. 

« Ci si deve preparare, al 
governo, nelle commissioni 
parlamentari, in seno all’am¬ 
ministrazione della Difesa, 
nelle sedi periferiche del co- 
mandi e nelle assemblee elet¬ 
tive, ad accogliere, con men¬ 
te aperta, nello spirito della 
Costituzione repubblicana e 
della legge dei principi, l’e¬ 
sercizio del diritto conferito 
alle rappresentanze, non appe¬ 
na elette, di chiedere che sia¬ 
no democraticamente esami¬ 
nati — sottolinea l’appello — 
i problemi del militari, di or¬ 
dine sia morale che materia¬ 
le e che su questi siano date 
tempestive e conclusive ri¬ 
sposte: ciò soprattutto in re¬ 
lazione alle questioni della ca¬ 
sa, dei trattamenti retributivi 
e normativi, della tutela del¬ 
la salute e della Incolumità 
delle persone, della piena ap¬ 
plicazione, cioè, della legge 
dei principi e della riforma 
del regime interno delle For¬ 
ze armate ». 


re sugli schieramenti di par¬ 
tito, ma oscure come prima 
circa i modi e i contenuti di 
una loro iniziativa tra le gio¬ 
vani generazioni. 

L’occupazione, la droga, la 
scuola, la violenza e l’emar¬ 
ginazione, insomma tutti i 
problemi che più travagliano 
il mondo giovanile, sono sta¬ 
ti assenti — come ha rilevato 
nel suo saluto al convegno la 
rappresentante della FGCI, 
Giusi Del Mugnaio — da una 
discussione che ha mostrato 
tra i ragazzi della DC un’ot¬ 
tica tutta interna di partito, 
una scarsa riflessione sulla 
specificità del proprio ruolo 
come movimento giovanile. 

Nella replica conclusiva, il 
delegato nazionale Follini non 
si è dato pensiero di simili 
osservazioni, affiorate anche 
nei resoconti di quasi tutta 
la stampa, e ha chiuso esor¬ 
tando i suoi, con una citazio¬ 
ne addirittura di Kautski, a 
non arretrare « dinanzi ai 
piccoli imbrogli per raggiun¬ 
gere le grandi cose ». 

Citazione improvvida, a dir 
poco. Perché, da quanto si è 
visto in questi quattro gior¬ 
ni, temiamo fortemente che 
gran parte dell’assemblea non 
abbia bisogno di incoraggia¬ 
menti per praticare «piccoli 
imbrogli » senza grandi fini. 

an. c. 


I silenzi del convegno del «movimento» a Brindisi 

La DC non ha nuda da dire ai giovani 
su occupazione, scuola, droga, violenza 


C'è una gran voglia di lavoro e iniziativa 



ROMA — L'Incontro di Enrico Borii ngv or con i c o m pagni dalia »o- 
zlono Ponto Milvio. 


L’assise della FCEI a Monte Pellice 

"■ 1 " ^* , 

Evangelici a congresso: 
confermata l’apertura 
al movimento operaio 


DALLA PRIMA 

insistenza, in tutti gli inter¬ 
venti che seguono, questo del¬ 
l’iniziativa, del lavoro «di 
massa », del contatto stretto 
con i bisogni della gente. 

Siamo cambiati, dice Di 
Sapio che è un operaio della 
Fiat di Grottarossa, e non sia¬ 
mo più il vecchio partito ro¬ 
mano fatto solo di edili e di 
operai: oggi siamo un parti¬ 
to più ricco, più articolato. 
Ma proprio per questo le no¬ 
stre iniziative devono essere 
più incisive e dobbiamo sa¬ 
perci spiegare meglio con gli 
operai che spesso non ci ca¬ 
piscono più bene. Insamma: 
abbiamo perso voti il 3 giu¬ 
gno perché la nostra politi¬ 
ca era sbagliala o perché quel¬ 
lo era un prezzo, in una certa 
misura inevitabile, da paga¬ 
re a una scelta politica giu¬ 
sta? Io penso che sia vera la 
seconda ipotesi. Ma allora ve¬ 
ramente bisogna rimboccarsi 
le maniche e darci da fare. 
Dobbiamo spiegare, convince¬ 
re, rimontare la sfiducia là 
dove può essersi sviluppata. 
E, del resto, non stiamo forse 
assistendo in questi giorni al 
delinearsi di divisioni e lace¬ 
razioni sempre più clamorose 
nella DC? Ebbene, queste di¬ 
visioni sono il frutto anche 
della nostra giusta linea po¬ 
litica, perché è sulla questio¬ 
ne comunista, sulla nostra 
proposta generale e comples¬ 
siva che si dividono gli An - 
dreotti e i Fanfani. C’è quin¬ 
di lo spazio più ampio per 
la nostra iniziativa, ci sono 
le ragioni più fondate per 
avere fiducia. 

E parla Ferrante, della 
Nettezza urbana. Il partito ha 
avuto qualche esitazione a ri¬ 
mettersi in movimento dopo il 
3 giugno, dice, ma oggi è 
in ripresa. Cita la manifesta¬ 
zione di massa del 12 ottobre 
e ne trae motivi di ottimi¬ 
smo. Dobbiamo sapere difen¬ 
dere e diffondere la linea che 
ci siamo dati e, soprattutto 
con i giovani, rendere chia¬ 


ra la prospettiva politica ge¬ 
nerale, insistere sui termini 
politici e di qualità dei cam¬ 
biamenti per i quali lottia¬ 
mo. 

Ferrante accenna ai pro¬ 
blemi internazionali. Non sono 
un c filosovietico », dice, ma 
non bisogna mai dimenticare 
le conquiste e i successi rag¬ 
giunti nelle società socialiste 
dove, per esempio, non si 
muore allo stadio come un 
piccione. E ancora: ricreare 
la passione, il gusto della mi¬ 
lizia attiva anche fra gli 
iscritti, sentirsi tutti attivisti. 
Segni di recupero ci sono, 
ma bisogna insistere, proprio 
ora. 

I segni di recupero vengono 
anche dal lavoro che fanno 
i giovani della FGCI di Pon¬ 
te Milvio. Hanno da poco a- 
perto un circolo culturale che 
ha già preso molte iniziative. 
E lavorano bene. Berlinguer, 
con il segretario della Fede¬ 
razione Morelli, con Mauri¬ 
zio Ferrara lo ha visitato sa¬ 
bato. Mi dice uno dei gio¬ 
vanissimi del circolo — ma¬ 
glione, barbetta bionda rada 


rada — che ha reclutato ve¬ 
nerdì («dopo un lavoro di 
giorni *) sette ragazzi dai 14 
ài 16 anni, a scuola sua. 

I temi intemazionali posti 
da Ferrante sono molto sen¬ 
titi da tutti. Bigonzi, un atro 
operaio Fiat, pone il proble¬ 
ma dell’autonomia del nostro 
partito; dall’URSS, come ab- 
oiamo chiarito bene, certa¬ 
mente, dice, ma anche dal¬ 
la Cina popolare. Macioce 
chiede con sincera angoscia: 
ma perché dobbiamo vedere 
Paesi socialisti combattersi 
fra di loro? Di Luzio dice: 
sul tema dei missili dobbia¬ 
mo essere decisi nel dire 
« no », senza < alcuna sfuma¬ 
tura »; « dobbiamo essere 

più netti ». 

Parla un giovane simpatiz¬ 
zante — Marco Latini — che 
chiede: mi dia un consiglio, 
Berlinguer. Non sono tesse¬ 
rato, a che cosa mi serve tes¬ 
serarmi? E mi dica: io sono 
un apprendista, - sfruttato 
c per legge » perché in realtà 
faccio quello che fa un ope¬ 
raio ma sono pagato meno. 


Se mi batto insieme al PCI, 
posso avere almeno la certez¬ 
za che se non io, almeno i 
figli dei miei figli vivranno 
in un mondo senza sfruttati? 

Parla del problema delle 
Case dello studente a Roma 
la compagna Muto, della cel¬ 
lula del « Civis >; parla del 
problema nucleare, - della 
grande questione nazionale e 
mondiale dell'energia, D’An¬ 
geli, segretario della cellula 
ora sezione) del CNEN del¬ 
la Casaccio (e ne dice di cot¬ 
te e di crude sulla gestione del¬ 
l’ente). Infine due pensionati 
che chiedono una maggiore 
iniziativa del partito (ma pro¬ 
prio in settimana , gli spiega¬ 
no, in sezione ci sarà un’ 
assemblea di pensionati con 
un nostro parlamentare). Uno 
dei pensionati — D’Angelo — 
posa sul tavolo davanti a Ber¬ 
linguer («Te le faccio vede¬ 
re, ma poi me le rendi ») un 
grosso mazzo di tessere del 
PCI: sono le sue, è iscritto 
dal 1945. 

Questo è dunque un volto 
del partito in una grande cit¬ 
tà come Roma, riscontro, di¬ 
remmo, « uguale e diverso » 
del partito di un’altra gran¬ 
de città come Milano nelle 
cui sezioni Berlinguer era 
una settimana prima. Emer¬ 
ge sempre più, di settimana 
in settimana possiamo dire, 
fra gli iscritti, una voglia di 
lavoro e di iniziativa prepo¬ 
tente che va facendosi stra¬ 
da in quella sorta di nebu¬ 
losa che in qualche momen¬ 
to, nelle settimane passate, 
ha rischiato di diventare il di¬ 
battito nel partito sul voto del 
3 giugno. Il partito sta identi¬ 
ficando i ■ lineamenti della 
« nuova opposizione > cui è 
oggi chiamato: decisa e pro¬ 
positiva insieme. 

Si fa chiarezza. E soprat¬ 
tutto riemerge con bella evi¬ 
denza la vitalità di una orga¬ 
nizzazione come la nostra, il 
« senso politico » — che è 
memoria storica del segmen¬ 
to comunista (quanto largo in 
Italia) del movimento operaio 


— che a tutti i militanti fa 
sempre, e anche presto, di¬ 
re: e ora che abbiamo discus¬ 
so, che cosa facciamo? E’ 
questa la più profonda « di¬ 
versità » del PCI rispetto agli 
altri partiti. E — per capir¬ 
si — si guardi al miserevole 
spettacolo di questi giorni pas¬ 
sati, con i vari « congressi- 
ni » della DC divisa ormai 
istituzionalmente in correnti- 
partito, con tanto di invio di 
delegazioni ufficiali recipro¬ 
che e, in tanti convegni, 
nessun vero dibattito di ba¬ 
se sui problemi della crisi; 
con i giovani democristiani 
poi, ridotti, come si è scritto, 
solo a dei « piccoli Piccoli ». 
Sabato, di assemblee come 
quella dove è andato Berlin¬ 
guer, con la partecipazione 
cioè di dirigenti nazionali e 
locali, il PCI ne ha tenute in 
tutta Italia (annunciate sull’ 
Unità, cioè le principali), set- 
tantacinque. Ieri, domenica, 
di più. Così i comunisti discu¬ 
tono e operano. E si può — 
onestamente — parlare ancora 
di « classe politica » mettendo 
insieme un partito cosi con le 
feudalità dei Boiardi democri¬ 
stiani? Si può — decentemente 

— dire che questo partito è 
ormai « uguale agli altri »? 

E’ un tema che anche Ber¬ 
linguer ha toccato nella sua 
replica, a conclusione del di¬ 
battito alla « Ponte Milvio ». 
Quando ha detto che del cen¬ 
tralismo democratico vanno 
rispettate sempre le regole (e 
rispondeva a un compagno 
che aveva criticato il susse¬ 
guirsi di « appelli » di intel¬ 
lettuali anche comunisti sui 
vari argomenti, « quasi — a- 
veva detto — fossero diversi 
in quanto intellettuali») e in 
primo luogo quella regola per 
cui, dopo un’ampia discussio¬ 
ne, una larga partecipazione, 
giunti a una decisione occor¬ 
re che tutti applichino poi 
quella decishne. Se perdes¬ 
simo questa nostra caratteri¬ 
stica. ha aggiunto Berlinguer, 
allora si che diventeremmo 
un partito « come gli altri » e 
non saremmo più quello stru¬ 
mento di cui i lavoratori han¬ 
no bisogno e che hanno voluto 
con le caratteristiche che noi 
comunisti abbiamo. 


Nostro servizio 

TORRE PELLICE — All’inse¬ 
gna del pluralismo — emble¬ 
matico della migliore tradi¬ 
zione protestante — si è svol¬ 
to il quinto congresso della 
Federazione delle Chiese e- 
vangeliche italiane (FCEI) 
culminato ieri mattina nelle 
votazioni. La FCEI ha con¬ 
fermato la sua vocazione uni¬ 
taria, pur nel pieno rispetto 
delle diversità di ogni chie¬ 
sa. E’ stato sottolineato l’im- 
pegno comune per colla bora 
re all'individuazione e alla 
realizzazione di una vera al¬ 
ternativa senza preclusioni 
politiche con la massima a- 
pertura nei confronti dei par¬ 
titi e del movimento operaio. 
Scontri e polemiche non sono 
mancati in questo consesso 
che ha visto delegati — laici 
e non — convenuti a Torre 
Pellice da ogni dove, discu¬ 
tere per più giorni intorno al 
tema: «Gli evangelici in Ita¬ 
lia: una proposta alternativa». 

Evangelismo, Italia, alter¬ 
nativa: queste le parole chia¬ 
ve intorno a cui è ruotata la 
discussione. Nonostante che 
già molte e contrastanti fos¬ 
sero le opinioni, nuovi stimoli, 
nuovi spunti sono stati appor¬ 
tati dalla tavola rotonda di 
giovedì sera, relatori tre pa¬ 
stori (Girardet, Foligno, So- 
nelli) e due storici (Gastal¬ 
di e Spini). Il mondo intero, 
alle soglie di una nuova era, 
quella della ristrettezza, si 
trova in profonda crisi. L'Ita¬ 
lia. come ognuno sa, soffre 
in più di mali suoi partico¬ 
lari, ormai incancreniti. Ma 
alle denunce di tipo politico- 
sociale gli evangelici ne ag¬ 
giungono altre di tipo morale, 
derivate da assunti teologici. 
I difetti comportamentali de¬ 


gli italiani (il pratico atei¬ 
smo di massa — ha detto Spi¬ 
ni — Io si constata dall’im¬ 
piegato che non è reperibile 
in ufficio al governo che non 
governa) discendono anche 
dall'impostazione autoritaria 
della Chiesa cattolica, che ha 
portato alla delega, alla de¬ 
clinazione .delle proprie re¬ 
sponsabilità, alia mancanza 
di coscienza collettiva. Il las¬ 
sismo. la ricerca di soluzioni 
individuali, la scappatoia del¬ 
l’assoluzione rimediata in ex¬ 
tremis. altro non sono che la 
trasposizione, nel costume, di 
secolari interpretazioni dottri¬ 
nali distorte. 

Tra i documenti finali me¬ 
ritano particolare attenzione 
una presa di posizione sul 
Concordato e una risoluzione 
sulla proposta di legge con¬ 
tro la violenza sulle donne. 
Le Chiese locali, i singoli cre¬ 
denti, sono invitati a lottare 
perché si realizzi la parità 
tra gli esseri umani annun¬ 
ciata dall'Evangek). Nel con¬ 
creto si indica nella raccolta 
di firme una manifestazione 
diretta del proprio impegno e 
si invitano le comunità a di¬ 
scutere e riflettere sulle di¬ 
verse violenze presenti nei 
comportamenti individuali e 
collettivi. 

Quanto alla soluzione con¬ 
cordataria, si è affermato che 
non garantisce libertà e in¬ 
dipendenza delle confessioni 
religiose rispetto allo Stato né 
viceversa. Si è sostenuta la 
necessità che lo Stato non 
debba assumere oneri finan¬ 
ziari per sostenere le attivi¬ 
tà delle chiese e che l’inse¬ 
gnamento religioso non deve 
avvenire nelle strutture della 
scuola statale. 

Erica Scroppo 
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Un’infamia intollerabile, una questione che riguarda tutti 

- w 

Insulti, minacce, spranghe: 
è la Padova degli autonomi 

« Il cinema Ruzantc ? Non ci posso più andare. Ho paura di essere picchiata » - Le minacciose scritte, non 
cancellate, in piazza dei Signori . Il prof. Petter rievoca l’aggressione - Il ’68 e la «svolta» del ’77 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Mi dice una ra¬ 
gazza padovana: «Si, a me 
piace andare al cinema, ve¬ 
dere bei film. Un tempo an 
davo spesso al " Ruzante '* 
dove si proiettano cicli inte¬ 
ressanti. Ma ora non si può 
più. Da quando il cinema è 
stato egemonizzato dagli au¬ 
tonomi, non è più possibile. 
Il minimo che ti può capita¬ 
re è di essere insultata. Qui, 
a Padova, fra studenti, ci si 
conosce tutti. Passare inosser¬ 
vati non è proprio possibile. 
E non si può andare al ci¬ 
nema con la paura di essere 
picchiati ». Riferisco a un col¬ 
lega padovano quello che mi 
ha detto la ragazza: « Tutto 
vero. Nemmeno io, dopo quel¬ 
lo che ho scritto, posso più 
frequentare il ” Ruzante ” ». 

Passeggio di sera con al¬ 
cuni docenti deH’universiti». 
Ci chiediamo dove andare a 
cena e uno di loro indica 
un locale noto per la buona 
cucina. Proseguiamo nella 
passeggiata, ma, giunti poco 
lontani dalla piazza dei Signo¬ 
ri, uno dice: «No, da quella 
piazza è meglio non passare. 
Prendiamo un'altra strada. 
Siamo troppo conosciuti ». 

In piazza dei Signori, il 
giorno dopo, noi che godia¬ 
mo del privilegio di non es¬ 
sere conosciuti fisicamente, ci 
andiamo per vedere che cosa 
succede. La giornata è bel¬ 
lissima e la famosa torre del¬ 
l’orologio è illuminata da un 
caldo sole ottobrino. Sotto la 
torre, a caratteri cubitali, in 
nero, giganteggiano scritte 
minacciose che nessuno can¬ 
cella: « X, Y, infami. State 
attenti > (al posto di X e di 
Y, ci sono, ovviamente, i no¬ 
mi di alcuni testimoni di ac¬ 
cusa del processo scattato, 
il 7 aprile, con l'arresto di 
Toni Negri e altri), «PC/, 
covo di delatori ». * IO. 100. 
mille piedi bucati ». L’ultima 
scritta si riferisce, col truce 
linguaggio di marca, questa 
si, « diciannovistica », al prof. 
Angelo Ventura, ferito con 
un colpo di rivoltella al pie¬ 
de il 26 settembre scorso. 

Entriamo nella facoltà di 
magistero e leggiamo, sempre 
godendo dell'incognito, un ma¬ 
nifesto che si intitola: « Non 
è più tempori fragole e san¬ 
gue (Ovvero il desiderio di 
distruzione è una passione 
creativa) ». E che cosa si leg¬ 
ge in questo manifesto? Fra¬ 
si come queste, ad esempio: 
« E soprattutto credete che la 
soluzione militare dello scon¬ 
tro. l'acuirsi frontale della 
conflittualità interna della fa¬ 
coltà che voi avete scelto ed 
efferatamente perseguito, ab¬ 
bia inibito, castrato, demolito 
la capacità e l’intelligenza 
proletaria di saper ” CRITI- 


mettiamo nella bara »), da in¬ 
timidazioni continue. « Cera¬ 
no stati altri episodi prima — 
mi dice Guido Petter, che è 
un uomo che da giovanissi¬ 
mo andò a combattere coi 
partigiani —. Il salto qualita¬ 
tivo c'ò stato, infatti, nel 1977. 
Il '68, visto che se ne parla, 
era tutt'altra cosa, lo l'ho 
vissuto dalla parte degli stu¬ 
denti. Ho dormito con loro. 
Mi pareva una grossa occa¬ 
sione di rinnovamento per 
scuotere strutture medioevali, 
decrepite. Si trattava di una 
contestazione di minoranze 
più attive. Ma si svolgeva in 
modo civile ed era volta a 
ottenere nuovi spazi, nuove 
forme didattiche. Il confron¬ 
to si articolava in modi an¬ 


che vivaci, ma rimaneva la 
stima reciproca. Dal ‘77 è tilt- 
t'altra cosa. Il quadro che 
ora presenta la nostra fa¬ 
coltà lo conosci: studenti che 
ti aspettano e che ti insul¬ 
tano gratuitamente. Studenti 
che siedono sulla cattedra, 
che pretendono esami collet¬ 
tivi e il voto politico garan¬ 
tito ». E se qualcuno si ri¬ 
fiuta, gli capita quello che 
ò successo a Petter. 

Nel novembre '77 un grup¬ 
po di studenti interrompe la 
sua lezione. Tutti gli studen¬ 
ti che vi assistono vengono 
fatti uscire. Petter protesta. 
Viene scaraventato in strada. 
Dieci giorni, la facoltà vie¬ 


ne occupata e gli studi di Pot¬ 
ter e del collega - Zanforlin 
vengono devastati. Viene an¬ 
che rubato materiale per un 
valore di circa 15 milioni. Nel 
maggio del ’78, durante il 
rapimento di Moro, gli auto¬ 
nomi affiggono nell'atrio un 
manifesto ignobile, parodian¬ 
do le lettere dal « carcere del 
popolo » dell'on. Moro e at¬ 
tribuendole a Petter. Petter. 
autorizzato dal preside della 
facoltà, stacca il manifesto. 
Torna nello studio. Dopo mez¬ 
z’ora arrivano cinquanta scal¬ 
manati a chiedergli il mani¬ 
festo. Perquisiscono lo studio 
e minacciano l'insegnante e i 
familiari. Uno di loro pren¬ 
de a calci il professore. Pet¬ 
ter ne riconosce due e li de¬ 


Greensboro, gli autori della strage 



GREENSBORO (Carolina del Nord) — Dodici 
persone, che affermano di essere membri del 
famigerato « Ku Klux Klan >» sono state incri¬ 
minate per omicidio premeditato dopo la spa¬ 
ratoria di sabato che ha causato cinque morti 
e dieci feriti a Greensboro. La sparatoria è 
scoppiata durante una manifestazione organiz- 
ztta da un gruppo democratico, la « Workers 
Viewpoint Organization » (WVO), che aveva 
lanciato una sfida all'organizzazione razzista 
del « Ku Klux Klan ». Secondo la signora 
Bermanzohn, moglie di un esponente della 
« WVO » ferito nella sparatoria, il « KKK » ha 
beneficiato dell’appoggio della polizia e delle 


autorità per attuare la sua azione terroristica. 
La donna ha aggiunto che « la polizia sapeva 
che i membri del "KKK" erano armati e che 
era stato vietato ai manifestanti dell’organiz¬ 
zazione democratica di portare armi durante 
questa manifestazione ». A New York, un por¬ 
tavoce del « Communist Workers Party », affi¬ 
liato alla « WVO », ha dichiarato che la respon¬ 
sabilità di questa sparatoria « orchestrata dal¬ 
la polizìa», va attribuita non al membri del 
« KKK », ma a killer prezzolati. 

NELLA FOTO: poliziotti porquiiiscono alcuni dogli 
autori «lolla sparatoria. 


nuncia alla magistratura. Ver¬ 
ranno condannati a due-tre 
mesi, con la condizionate, per 
minacce e percosse. 

Perché questo clima di in¬ 
timidazioni e anche di paura 
o di mafia? 

« Molti vengono a psicolo¬ 
gia non per interessi sped¬ 
aci, ma per svolgere " atti¬ 
vità politica ”, per mantene¬ 
re il presalario, per avere 
esami a tutti i costi. Da qui 
l'azione intimidatoria verso i 
docenti meno docili. Si pre¬ 
sentano in massa per avere 
esami di gruppo su conte¬ 
nuti che non hanno nulla a 
che vedere col programma 
di studi. Se non si acconsen¬ 
te si viene minacciati e se¬ 
questrati per ore e ore. C’ò 
chi per amore di pace, di¬ 
ciamo cosi, non ha reagito 
e ha assegnato il trenta a 
tutti senza esami ». 

Perché la svolta nel ’77? 

« Perché Autonomia orga¬ 
nizzata si sentiva tanto forte 
da poter estendere quella che 
viene chiamata V ” illegalità 
di massa " a tutta l'unit>ersi- 
tà, nel chiaro intento di de¬ 
stabilizzarla ». 

Parlare di « spontaneismo » 
o di « nuovi bisogni proleta¬ 
ri» è semplicemente ridico¬ 
lo. Sono altri gli obiettivi. Gli 
studi dei docenti incendiati, 
gli agguati vili, le aggressio¬ 
ni con le spranghe si accom¬ 
pagnavano ai cosiddetti « e- 
spropri proletari » in città, 
alle « notti dei fuochi », agli 
episodi di guerriglia urbana. 

« Bisogna vivere a Padova 
— mi dice un docente — per 
capire quale sia il clima che 
si respira in questa città ». 
Parleremo nel prossimo ser¬ 
vizio di altri episodi significa¬ 
tivi e di ciò che ci hanno det¬ 
to i professori Ventura c 
Massimo Aloisi. Ma il pro¬ 
blema di Padova non può es¬ 
sere visto, trattato e fronteg¬ 
giato dai soli padovani. Anche 
se Padova non è Reggio Ca¬ 
labria, la questione di Pado¬ 
va è problema nazionale, che 
riguarda tutti. E’ urgente e 
necessario chiedersi, infatti, 
se è tollerabile, per non dire 
altro, che in uno Stato di di¬ 
ritto'persone di una città del¬ 
la Repubblica, ritenute «ne¬ 
miche» dagli autonomi, non 
possano passeggiare tranquil¬ 
lamente in una piazza o non 
possano recarsi in un deter¬ 
minato locale per il più che 
giustificato timore di essere 
insultati e aggrediti. 

Ibio Paolucd 


Denuncia al convegno di Arezzo su «Psichiatria e buon governo» 

Servono solo ai mafiosi 
i manicomi giudiziari 

Un’istituzione sorpassata e del tutto inutile al recupero del 
« folle che delinque » - Bilancio e prospettive del movimento 
antiistituzionale - La preparazione professionale dell'infermiere 


Dal nostro inviato 

AREZZO - La mafia si ò 
impossessala dei manicomi 
giudiziari. La denuncia è 
stata fatta a voce alta, e 
coraggiosamente, dal magi¬ 
strato Massimo Genghini e 
dallo psichiatra e perito di 
tribunale Alberto Manacorda, 
entrambi di Napoli, al con¬ 
vegno « Psichiatria e buon¬ 
governo », che ha dedicato, 
nei giorni scorsi, una parte 
dei suoi lavori a quegli ar¬ 
caici istituti di pena dove è 
gettato, per un'assurda con¬ 
cezione medioevale (rinver¬ 
dita dal legislatore fascista 
per colpire gli oppositori del 
regime), il « folle che delin¬ 
que ». 

Usiamo un’espressione di 
Genghini: « Un piccolo, gra¬ 
ve, doloroso, luttuoso proble¬ 
ma ». Salvo aggiungere: 
« penoso » e « imbarazzan¬ 
te » per medici, magistrati, 
uomini politici; ma non per 
quel ministero di Grazia e 
Giustizia, che, a quanto sem¬ 
bra, intende andar oltre lo 
stesso giurista Rocco (que¬ 
gli autentici lager furono in¬ 
dicati come la sua « pupil¬ 
la », la « gemma » del suo 
lavoro), prevedendo in un 
progetto di legge la creazio¬ 
ne per ogni regione di un 
manicomio giudiziario, cui 
dovrebbe esser cambiata so¬ 
lo l'etichetta. E il nuovo no¬ 
me proposto è « ospedale 
psichiatrico giudiziario ». 

Ma un quadro esatto del¬ 
la situazione e del funzio¬ 
namento degli istituti l’ha 
offerto un altro magistrato, 
Alessandro Margara, giudi¬ 
ce di sorveglianza a Bolo 
gna. Nella sua relazione ha 
detto che i manicomi giudi¬ 
ziari sono istituti di stampo 
tipicamente carcerario; ai 
locali che possono favorire 
un minimo di vita in comu¬ 
ne, sono preferite le celle, 
« che rappresentano il luogo 
chiuso nell’ ambito della 
struttura chiusa »; il perso¬ 
nale è rappresentato da 
agenti di custodia, come nel- 
. le carceri, ma il trattamen¬ 
to è estremamente rigido e 
paragonabile a quello di mol¬ 
ti anni fa nei normali isti¬ 
tuti di pena. Di più, sotto 
il pretesto psichiatrico, vige 
un sistema di contenzione: fi¬ 
sica, ormai ampiamente su¬ 
perato altrove. 

Di questi luoghi, in Italia 


ve ne sono ancora cinque: 
a Barcellona Pozzo di Got¬ 
to, in Sicilia; a Reggio Emi¬ 
lia; a Montelupo Fiorentino; 
a Napoli e ad Aversa, cui 
va aggiunta però anche la 
sezione giudiziaria dell'ospe¬ 
dale psichiatrico civile di 
Castiglione delle Sfiuiere. 
Nel complesso ospitano 1.551 
persone (il numero più alto 
di detenuti, 382, si trova a 
Barcellona Pozzo di Gotto). 
A questo numero va appor¬ 
tata però almeno una corre¬ 
zione, perché nel corso del¬ 
la settimana, a Montelupo 
Fiorentino, vi sono stati due 
suicidi e un tentato suicidio 
di giovani detenuti. 

Ma chi va in manicomio 
giudiziario? La casistica è 
complessa; molto schemati¬ 
camente: i malati di mente, 
i semi-in/ermi, persone in 


osservazione. Ma facciamo 
un esempio, tratto dalla re¬ 
lazione di Genghini: « Se un 
bambino di dieci anni dalla 
psiche gravemente disturba¬ 
ta, o intossicato cronico da 
alcool o da stupefacenti op¬ 
pure sordomuto, commette 
un fatto punito dalla legge 
con una pena minima non 
inferiore a tre anni, il no¬ 
stro sistema giuridico pena¬ 
le non sa offrirgli altro che 
il manicomio giudiziario ». 

Nella gran parte dei ca¬ 
si, comunque, qui affluisco¬ 
no malati e sofferenti di di¬ 
sturbi della comunicazione, 
che i manicomi giudiziari 
non solo non guariscono, ma 
tendono invece ad aggravare 
e cronicizzare. E vi arriva¬ 
no spesso « carcerati diffìci¬ 
li », « poveri cristi » che per 
un banale reato di oltrag¬ 
gio, punibile al massimo con 


sei mesi di prigione, rischia¬ 
no anni di manicomio giudi¬ 
ziario. Inutile dire che la 
prospettiva di finire in tali 
istituti è in questi casi let¬ 
teralmente terrorizzante. 

Non cosi invece per una 
quantità di boss mafiosi che 
vedono nel manicomio giudi¬ 
ziario un'ottima scorciatoia 
per ottenere la libertà, at¬ 
traverso false perizie dì in¬ 
fermità o semi-infermità 
mentale. E in che modo è 
facile immaginare: cioè pro¬ 
mettendo alternativamente ai 
medici periti « una palla in 
testa o un certo numero di 
milioni ». Così fino a otte¬ 
nere il proscioglimento e la 
misura di sicurezza. La suc¬ 
cessiva revoca di questa mi¬ 
sura, da parte del giudice di 
sorveglianza, costituirà quin¬ 
di l’anticamera della libertà. 


Le esperienze sul territorio 


Su queste meccanismo per¬ 
verso il convegno di Arezzo 
si é pronunciato con una mo¬ 
zione in cui si indica all’opi- 
nione pubblica il grave pe¬ 
ricolo che deriva « dal pro¬ 
trarsi della gestione da par¬ 
te del ministero della Giu¬ 
stizia di questioni che ri¬ 
guardano la salute dei citta¬ 
dini e che quindi competo¬ 
no esclusivamente la Sanità 
e gli Enti locali ». Il docu¬ 
mento denuncia anche il ma¬ 
nicomio giudiziario come 
« sede privilegiata per po¬ 
tenti e mafiosi di varia na¬ 
tura, i quali si servono del- 
V attuale legislazione per 
sfuggire alla pena »; e chie¬ 
de una radicale riforma del¬ 
le perizie, « in termini di 
moralizzazione, di controllo 


giudiziario e di rinnovamen¬ 
to culturale ». 

Dopo le agghiaccianti te¬ 
stimonianze sui manicomi 
criminali, il convegno è tor¬ 
nato sui temi che più han¬ 
no contraddistinto in questi 
anni il movimento anti isti¬ 
tuzionale dentro e fuori l'o¬ 
spedale psichiatrico. L’ulti¬ 
ma tornata di questa « set¬ 
timana internazionale di di¬ 
scussione », conclusasi ieri, 
riguardava « Il territorio e 
i servizi » e ha riferito di 
numerose esperienze, tra cui 
quelle di Venezia, di Trie¬ 
ste e di Arezzo. Insieme so¬ 
no stati affrontati temi spe¬ 
cifici. come la preparazione 
e il ruolo professionale del 
personale infermieristico, i 
compiti dell’università e del¬ 


l’ospedale civile nei confron¬ 
ti del degente psichiatrico. 

Filo conduttore: la rela¬ 
zione di Agostino Pirella, 
che. dopo aver guidato la 
esperienza di Arezzo, è ora 
sovrintendente dei tre ospe¬ 
dali psichiatrici di Torino. 
In questi anni ~ ha detto 
— vi sono stati « processi 
reali, non un semplice mo¬ 
vimento di idee o la propo¬ 
sta di un gruppo di intel¬ 
lettuali. Importanti forze so¬ 
ciali, politiche e culturali 
hanno dimostrato concreta¬ 
mente. insieme agli interna¬ 
ti e ai pazienti, la fallacia 
delle convinzioni sulle quali 
si era lavorato nella sepa¬ 
ratezza psichiatrica ». Si è 
teso insomma a preparare un 
« primato del territorio ». 


L’impegno per la prevenzione 


Nel corso di questa azione 
si sono incontrate due lirtee: 
la linea, appunto, del movi¬ 
mento anti-istituzionale, che 
non ha lavorato solo al su¬ 
peramento dei manicomi, ma 
che ha posto attenzione a 
tutte le condizioni di disagio 
e di bisogno rispetto alle 
quali le istituzioni si pongo¬ 
no in termini di repressione 
e occultamento delle con¬ 
traddizioni sociali; e la linea 


contraddistinta dalle lotte 
contro le nocività ambienta¬ 
li e dall’impegno per la pre¬ 
venzione: « Per un’epidemio¬ 
logia — come disse Giulio 
Maccacaro — che non sia 
solo la conta dei morti e 
dei feriti ». 

« Nei processi di socializza¬ 
zione e di verifica attorno a 
questi temi — ha detto an¬ 
cora Pirella — si deve co¬ 
gliere però tutto ciò che 


” stava già nel territorio ” 
e che il territorio ha espul¬ 
so e continua a espellere ». 
In altre parole, analizzare 
il meccanismo della separa¬ 
tezza. là dove incessante¬ 
mente si produce: nell’* ar¬ 
cipelago delle mancale ri¬ 
sposte e dei mancali ricono¬ 
scimenti del bisogno », come 
esso si presenta e come in¬ 
dicatore sociale del disagio. 

Giancarlo Angeloni 


Un convegno di cattolici a Verona 


Decentramento produttivo: nel mondo si profila una inversione di tendenza 


CARE ” il nemico riconosciu¬ 
to di classe con te modalità 
e i tempi che il suo patri¬ 
monio storico te suggerisce? 
ATTENTI A VOI, CAPRONI' 
E non farfugliate di minacce 
o intimidazioni! Noi non ab¬ 
biamo alcuna stima di voi, 
non vi rendiamo meritevoli 
di alcun valore positivo, non 
siamo di quegli utopici idea¬ 
listi che seppure su fronti op¬ 
posti trovano rispettabili i 
propri nemici ». 

E ci sono altre frasi che 
vale la pena di conoscere: 

« Le jeu n'est pas fait! Il gio¬ 
co non è fatto! Cercate di 
capire che i rapporti di forza 
in questa facoltà non sono de¬ 
finiti, gli equilibri non sono 
stabili , non avete il coltello 
dalla parte del manico, e quel 
che conta in fondo in un col¬ 
tello non è poi il manico ben¬ 
sì la lama». SI, certo, quello 
che conta è la lama. E di- 
fatti. il prof. Guido Petter. 
direttore del corso di laurea 
in psicologia di questa facol¬ 
tà, ha conosciuto il 14 marzo 
scorso, ore 13,30, il significa¬ 
to profondo di questa meta¬ 
fora sul coltello e sulla lama. 

Stava rientrando a casa, in 
bicicletta, quel giorno, e fu 
aggredito da un gruppo dì 
giovani col passamontagna ca¬ 
lato sul volto e fu sprangato 
duramente sul capo. « E me¬ 
no male — mi dice, sorriden 
do — che quel giorno faceva 
un gran freddo. Erano in tre 
coi martelli e con le chiavi 
inglesi, lo indossavo un ro¬ 
busto giaccone e un grosso 
berrettone di pelle. Cosi i col¬ 
pi vennero un po' attutiti. Al¬ 
tra fortuna, un giovane che 
stava parlando poco lontano 
con una donna, accorse in 
mio aiuto ». Ricoverato per 
oltre una settimana in ospe¬ 
dale. un perìodo non breve 
a casa, e meno male che ave¬ 
va in testa quel grosso co¬ 
pricapo. E il giorno dopo sa¬ 
pete che cosa vomitò Radio 
Sherwood? « Bevo Jàgermei- 
ster perché Petter è caduto 
dalle scale », e inoltre: « Pet¬ 
ter attento... la testa è trop¬ 
po poco ». 

« Ma noi lo sapevamo — mi 
dice la moglie di Petter — 
che sarebbe successo qualco¬ 
sa. Eravamo sicuri, sicuri ». 
Mesi di angoscia, segnati da 
telefonate minacciose, da av¬ 
vertimenti non equivocabili 
(« Petter vattene, se no li 


Scommessa 
sul «laicismo» — 

La ricerca di «Bozze 79» - Dalla teologia alla politica 
Chiesa, Stato, partiti e il problema del cambiamento 


Dal nostro inviato 

VERONA — Sette giovani so¬ 
no arrivati da Bari, con i 
sacchi a pelo in spalla. Al¬ 
tre centinaia di persone da 
tutta Italia. Nelle sale della 
Gran Guardia a Verona ci so¬ 
no signori distintissimi, in 
grigio e cravatta, anziani pro¬ 
fessori, giovani con barbe e 
jeans : qualcuno di questi ul¬ 
timi — io scopriremo quan¬ 
do si presenteranno al mo¬ 
mento di intervenire — fa il 
prete. Sono venuti a sentir 
parlare soprattutto di teolo- 

f ia, abbastanza di Biosofia e 
iritto, non poco di politica. 
Il convegno è organizzato da 
Bozze 79. la rivista di Ranie¬ 
ro La Valle attorno alla qua¬ 
le si raccoglie un nutrito 
gruppo di intellettuali cattoli¬ 
ci. « Base organizzativa? No, 
non ce l’abbiamo — risponde 
uno degli organizzatori — ab¬ 
biamo fatto un manifesto, 
mandato gli inviti. Tutto qui». 

Prima ancora dei contenuti, 
è questo che ci colpisce: la for¬ 
za insospettata con cui si ma¬ 
nifesta un bisogno di cultu¬ 
ra, di imparare e di discute¬ 
re seriamente, anche se di 
cose difficili, o a prima vi¬ 
sta astruse, non legate però 
al « commercio al minuto » 
della polemica e della propa¬ 
ganda quotidiana. « La gente 
è stufa di cose generiche — 
commenta un compagno ac¬ 
canto a «mi ci siamo sedu¬ 
ti — pretende discussioni se¬ 
rie. Dovevi vedere la settima¬ 
na scorsa la folla che stipa¬ 
va a Bergamo un seminario 
di epistemologia». 

Il tema è « Laicità e digni¬ 
tà delle ideologie nella cul¬ 
tura e nei partiti italiani ». 
Bozze 79 aveva cominciato ad 
affrontarlo in un numero sul¬ 
le tesi del XIV Congresso del 
PCI. E anche qui a Verona 
se n’era parlato un anno fa 
in un convegno della locale 
sezione dellTstltuto Gramsci. 
Si discute di « laicità » del¬ 
la fede rispetto alla Chiesa, 
di « laicità » dello Stato e del¬ 
la politica, di « laicità » nei 
partiti. Il livello è molto ele¬ 
vato. 

La relazione di Giovanni 


Miccoli ripercorre la dialet¬ 
tica integrismo religioso/lai¬ 
cità/integrismo anti-religioso 
nella storia moderna, a par¬ 
tire dalla rivoluzione fran¬ 
cese, ma con excursus che 
guardano anche più indietro. 
Quella di Italo Mancini è più 
propriamente teologica e si 
solferma su BonhoefTer. I 
gruppi di lavoro, introdotti ri¬ 
spettivamente da Stefano Ro¬ 
dotà, Cesare Luporini e Gian¬ 
ni Baget-Bozzo, indagano lo 
evolversi della tematica nel¬ 
la tradizione democratico-li¬ 
berale, in quella del movi¬ 
mento operaio e in quella 
cattolica. 

La tavola rotonda conclusi¬ 
va con Rodotà, Luporini, Ba¬ 
get-Bozzo e La Valle Unisce 
con il concentrarsi su un te¬ 
ma di attualità: la revisione 
del Concordato. E su questo 
avanza una proposta: che il 
tema venga affrontato dalla 
legislazione ordinaria, sulla 
base di accordi preventivi e 
non di trattativa globale con 
il Vaticano. 

Ma anche gli altri aspetti 
del tema sono assai meno a- 
strusi di quanto possa a pri¬ 
ma vista sembrare. In real¬ 
tà si discute di uno dei no¬ 
di della « scommessa italia¬ 
na». E’ un dato di fatto che 
le grandi trasformazioni — e 
come no? anche le grandi 
« conservazioni » — sono sta¬ 
te guidate da movimenti e 
organizzazioni « non laiche », 
portatrici di visioni genera¬ 
li del mondo in grado di far 
agire grandi masse di uomi¬ 
ni. Su versanti diversi, Woj¬ 
tyla in America e Khomeini 
in Iran, ci hanno rammen¬ 
tato come una capacità di 


Per motivi tecnici sis¬ 
mo costretti a riman¬ 
dare alia prossima set¬ 
timana la pubblicazione 
della rubrica « Filate¬ 
lia ». Ce ne scusiamo 
con i lettori. 


spinta del genere possa ve¬ 
nire anche dalle antiche reli¬ 
gioni e non solo da quelle 
più « moderne ». E' un dato 
di fatto anche che il pensie¬ 
ro ■ laico », quello « non vin¬ 
colato» è stato molto più in 
grado di quello « integrista » 
di cogliere criticamente la 
realtà, di reagire alle sem¬ 
plificazioni e alle assuefazio¬ 
ni, di prospettare soluzioni. 
Ma non è stato in grado — 
è questo II punto — di tra¬ 
sformare la realtà. Che ideo¬ 
logie diverse, pensiero e 
azione « autonomi » possano 
pacificamente coesistere è un 
dato che forse possiamo con¬ 
siderare acquisito nella real¬ 
tà italiana. Ma è acquisito 
che oltre a coesistere, e ma¬ 
gari criticare lo status quo, 
divengano forza di cambia¬ 
mento? Qui appunto sta la 
«scommessa»: scommessa sul 
m laicismo » o, se si vuole, sul 
« pluralismo », come terreno 
sul quale non solo coltivare 
ma cambiare lo stato di cose 
esistente. 

Ebbene c’è motto — anche 
di quello che è venuto fuo¬ 
ri da un convegno come que¬ 
sto — che sta a dire che si 
è già più avanti del sempli¬ 
ce «dialogo», della sempli¬ 
ce « convivenza di credi ». 
Senza che per questo si deb¬ 
ba mortificare la « dignità » 
— come dice il titolo del con¬ 
vegno — delle ideologie e, 
aggiungiamo, la loro forza 
mobilitante. I temi su cui an¬ 
dare avanti in questa ricer¬ 
ca — accennati da Raniero 
La Valle — da quello più 
«teologico» della portata an- 
tl-intejplsta della « trinità » 
nel cristianesimo, a quello 
della « rivisitazione » delle 
tradizioni incompiute del cat¬ 
tolicesimo italiano, rispondo¬ 
no certo alle specifiche in¬ 
quietudini dell’ambiente in 
cui matura la ricerca. Ma già 
altri temi — l’approfondire il 
dibattito su missili ed arma¬ 
menti, come ha proposto don 
Baget-Bozzo — danno l’idea di 
quanto si possa lavorare non 
solo per discutere, ma per 
far vincere la «scommessa». 

Siogmund Ginxburg 



Il programma superato 
dell’azienda Olivetti 

Nella RFT, fabbriche tessili che avevano chiuso trasfe¬ 
rendo nel Terzo Mondo «pezzi» di produzione, riapro- 

accentuano i processi di automazione 


Dalla nostra redazione 

TORINO — La notizia viene 
dalla Repubblica federale te¬ 
desca: si stanno riaprendo 
alcune fabbriche tessili. Fi¬ 
nora questo genere di indu¬ 
strie, ad alta intensità di ma¬ 
nodopera, si chiudevano in 
Europa e si trasferivano nel 
Terzo Mondo, In Paesi dove 
l salari sono bassi, lo sfrut¬ 
tamento disumano, i sindaca¬ 
ti inesistenti. 

Perché comincia a inver¬ 
tirsi la tendenza? Per capir¬ 
lo basta un’occhiata alle nuo¬ 
ve fabbriche tedesche: pochi 
lavoratori, molti «computer» 
e sistemi elettronici che co¬ 
mandano decine di telai, con¬ 
trollano II flusso di semila¬ 
vorati e prodotti finiti, la ge¬ 
stione di tutto lo stabilimen¬ 
to. 

Ancora una volta il pro¬ 
gresso tecnologico ha preso 
in contropiede certi economi¬ 
sti che avevano elevato a dog¬ 
ma la convenienza a trasfe¬ 
rire produzioni « obsolete » 
nei Paesi in via di sviluppo. 
E molti ritengono che la ten¬ 
denza si rafforzerà, che sla¬ 
mo alla vigilia di un balzo, 
non privo di conseguenze 
preoccupanti, nello sviluppo 
delle forse produttive. 

Non solo meccanica e im¬ 


piantistica industriale vengo¬ 
no oggi « ripensate » ovunque 
in funzione deil’elettronica, 
perché per questa via si ot¬ 
tengono aumenti di produtti¬ 
vità irraggiungibili con la 
semplice intensificazione del 
lavoro operaio, ma anche 
fuori delle industrie, la qua¬ 
lità della vita di milioni di 
persone potrà essere modifi¬ 
cata da forme sempre più dif¬ 
fuse di informatica, tratta¬ 
mento dei dati e delle Infor¬ 
mazioni, automazione della 
pubblica amministrazione e 
dei servizi. 

Nel nostro Paese c’è una 
industria che avrebbe tutti i 
numeri per essere il perno 
di questa evoluzione: la Oli¬ 
vetti. E’ all’ottavo posto nel¬ 
la classifica mondiale delle 
aziende di informatica, dopo 
sette colossi americani. Ha 
in Europa la più completa 
rete commerciale e 1 più alti 
volumi di vendita per alcuni 
prodotti. E’ l’unica industria 
che possiede ad altissimo li¬ 
vello sla le tecnologie mec¬ 
caniche che quelle elettroni¬ 
che. 

Ma quali programmi ha la 
Olivetti? Nel documento con¬ 
segnato recentemente al sin¬ 
dacato si legge che il grup¬ 
po vuole trasferire in Paesi 
dove costa meno il lavoro le 


no i battenti ed 


produzioni «invecchiate»: in 
Brasile le macchine per scri¬ 
vere manuali e in Estremo 
Oriente le macchine per cal¬ 
colo, produzioni finora fatte 
a Pozzuoli. L'industria italia¬ 
na che più sarebbe in grado 
di automatizzare le produzio¬ 
ni punta quindi sul decentra¬ 
mento geografico, proprio 
mentre nella RFT, come si 
è visto, si comincia a fare 
l’opposto. 

Altrettanto deludenti sono 
altre scelte della Olivetti: ac¬ 
centuato decentramento pro¬ 
duttivo sulla base di un pu¬ 
ro confronto sui costi attua¬ 
li; cessazione di attività non 
immediatamente remunerati¬ 
ve e loro scorporo. Sono scel¬ 
te non brillanti per un «ma¬ 
nager moderno» (quale ama 
apparire nelle interviste ring. 
De Benedetti), la cui conse¬ 
guenza ultima sono quasi 200 
lavoratori che ogni mese la¬ 
sciano l’azienda, altri 3.000 
da espellere a partire dal gen¬ 
naio 1980, altri 1.500 nel 1981 
e chissà quanti ancora in fu¬ 
turo. 

Siamo di fronte a una po¬ 
litica miope, come quella che 
in passato fece sprecare tan¬ 
te occasioni alla Olivetti (ri¬ 
cordiamo la vendita alla Ge¬ 
neral Electric nel 1964 della 
prima industria italiana di 
calcolatori)? Oppure siamo di 
fronte a una precisa strate¬ 
gia? 

Per capirlo occorre getta¬ 
re lo sguardo sul turbolento 
mercato intemazionale del¬ 
l’informatica. Fino a qualche 
anno fa c’era una dominatri¬ 
ce assoluta, la IBM, poten¬ 
tissima multinazionale, co¬ 
struttrice di due terzi dei 
calcolatori installati in tutto 
il mondo, che campava su 
vere e proprie posizioni di 
rendita, perché chiunque co¬ 
struisse terminali da collega¬ 
re al grandi «computer» do¬ 
veva farli compatibili con le 
tecnologie IBM, se voleva spe¬ 
rare di venderli. Ma ultima¬ 
mente parecchie cose hanno 
cominciato a muoversi. 


Nel campo dei grandi cal¬ 
colatori c i so no stati due 
gruppi, la ITEL e la Amdhal, 
che hanno osato insidiare la 
supremazia dell’IBM. Questa 
ultima ha vinto la sfida non 
sul terreno tecnologico, ma 
su quello commerciale, ri¬ 
bassando del 30 per cento i 
prezzi dei suoi «computer». 

Una minaccia assai più se¬ 
ria viene ora alllBM dagli 
sviluppi della telematica, cioè 
dell’informatica applicata al¬ 
le telecomunicazioni. La ten¬ 
denza non è più quella di «al¬ 
legare unità periferiche a 
grandi calcolatori centralizza¬ 
ti, ma di creare delle reti di 
piccoli « computer », micro- 
elaboratori, terminali «intel¬ 
ligenti» (cioè capaci di ese¬ 
guire autonomamente alcuni 
programmi) collegati in pa¬ 
rallelo. 

C’è un grande gruppo USA. 
la ATT (da non confondere 
con la ITT), che gestisce 
quasi in monopolio le tele¬ 
comunicazioni nordamericane 
e controlla grandi industrie 
come la Western Electric e 
la Bell Telephones. La ATT 
ha lanciato un progetto per 
l’« intelligenza in rete », cioè 
per servizi speciali di calco¬ 
lo e trattamenti dati acces¬ 
sibili facilmente tramite le 
normali reti telefoniche e te¬ 
lex. 

Queste e altre innovazioni 
tecnologiche hanno dato un 
nuovo impulso all'informati¬ 
ca distribuita, cioè alle In¬ 
dustrie che producono siste¬ 
mi autonomi o « lontani » 
dal grande calcolatore centra¬ 
le e sistemi per l'automazio¬ 
ne di ufficio. Naturalmente 
anche la IBM si è proietta¬ 
ta nel campo dett’informati- 
ca distribuita con tutta la 
sua forza, ma in questo set¬ 
tore deve fronteggiare l’ag¬ 
guerrita concorrenza di vari 
gruppi: Hitachi. Memorex. 
Amdhal, National, IPL, NSC, 
NCR, Philips, ecc. 

Tra questi gruppi « antl- 
IBM », se ancora non si è 
costituito un vero e proprio 


« cartello », si moltiplicano 
però iniziative di concentra¬ 
zione, accordi tecnologici e 
di mercato. 

Per l'OHvetti, dunque, il 
problema era di presentarsi 
con buone carte su questo 
scenario mondiale. Due era¬ 
no le strade possibili. La pri¬ 
ma quella di rafforzare la 
propria «opacità progettuale 
e costruttiva, come industria 
sostenuta dal piani «li setto¬ 
re nazionali, da una doman¬ 
da pubblica programmata. E' 
la strada che è stata segui¬ 
ta in Giappone, in Plancia, 
in Germania, in Inghilterra, 
ovunque si è capito che l’in¬ 
dustria elettronica, fondamen¬ 
tale per lo sviluppo del Pae¬ 
se, non può reggere senza un 
massiccio sostegno pubblico, 
anche per andare con posi¬ 
zioni di forza ad accordi 
(spesso necessari) con grup¬ 
pi esteri. 

De Benedetti invece ha scel¬ 
to, anche per le gravi caren¬ 
ze in questo campo del go¬ 
verno italiano, l’altra strada: 
quella di presentarsi per even¬ 
tuali « fidanzamenti » in cam¬ 
po internazionale con un so¬ 
lo «vestito della festa»: un 
bilancio formalmente risanato 
e forti utili. Tutta la politi¬ 
ca che egli ha inaugurato al¬ 
la Olivetti punta a questo: 
a ottenere i risultati finan¬ 
ziari da esibire ai probabili 
« partner », in anticipo rispet¬ 
to al rafforzamento produtti¬ 
vo. Cosi l’amministratore de¬ 
legato elimina attività e pro¬ 
duzioni che non danno subi¬ 
to utili, competenze tecnolo¬ 
giche e professionali, chiede 
licenziamenti pur di far com¬ 
parire un alto fatturato pro¬ 
capite. 

Per questa strada forse 
l’ing. De Benedetti riuscirà a 
salvare i suol profitti. Ma il 
nostro Paese saià certamen¬ 
te impreparato di fronte al¬ 
lo sviluppo tecnologico che 
si annuncia per i prossimi 
anni. 

Micholo Costa 
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Terminate solo a notte fonda le « grandi manovre » al Palasport 
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Iniziativa del PCI nel Cilento 


«Giallo» al congresso radicale 
Chi sarà il nuovo segretario? 

A tarda ora sembrava che solo la candidatura di Jean Fabre potesse bloccare il successo di Giuseppe 
Rippa, e quindi lo scacco per Marco Pannello - Assenti dal dibattito i temi politici più importanti 


Manifestazione di massa 
a Sapri per la salute 
e contro la repressione 

Una grande risposta democratica alle azioni giudiziarie 
contro II «movimento per l'ospedale» • Intervento di Alinovi 


Dal nostro inviato 

GENOVA — Il dilemma che 
Ano all'ultimo minuto tiene 
sulla corda mille congressi¬ 
sti radicali è molto sempli¬ 
ce: chi è il nuovo segreta¬ 
rio del partito? Tutti dico¬ 
no che sia Giuseppe Rippa, 
avvocato napoletano scono¬ 
sciuto al grande pubblico, ma 
assai noto in casa del PR. 
Noto perché è il primo, da 
dieci anni, che fa l'opposi¬ 
zione a Pannella non solo 
gridandogli contro, ma pro¬ 
vando sul serio a portargli 
via una fettina di carisma. 

Rippa — si dice — ha vin¬ 
to questo congresso perché 
ha saputo neutralizzare uno 
dopo l’altro i siluri « france¬ 
si » spediti da Pannella. Sa¬ 
rà vero? Fino a tarda sera 
è mancata la possibilità di 
verificarlo sulla base dei vo¬ 
ti. A sentire gli umori, qui 
al Palasport, si può dire che 
il giovane Rippa — 29 anni, 
ex dirigente dei giovani libe¬ 
rali di sinistra, poi ex pu¬ 
pillo di Spadaccia. e ora di 
scepolo di Lino Jannuzzi — 
ha dalla parte sua la mag¬ 
gioranza del congresso. E se 


si va ai voti senza mediazio¬ 
ni deH'ultimo minuto, dovreb¬ 
be senz'altro battere il suo 
antagonista, Giovanni Negri, 
il « ragazzo prodigio * che 
piace tanto a Pannella. 

Ma questo non vuol dire 
ancora nulla. Perché ormai 
una cosa è corta: questo con¬ 
gresso è stato preparato e 
tenuto apposta per non deci¬ 
dere un bel niente. Ci si è 
guardati bene dal discutere 
di quel « protagonista sociali¬ 
sta degli anni SO » che era il 
tema dell'assemblea, e che 
dopo 5 giorni di accanito di¬ 
battito resta per tutti un il¬ 
lustre sconosciuto: e ci si è 
tenuti scrupolosamente alla 
larga da temi che scottano, 
come l'eventualità di presen¬ 
tarsi alle prossime elezioni 
regionali. 

Non c'è dubbio che Pan¬ 
nella e gli altri leader sto¬ 
rici, se hanno snobbato il 
congresso « autoesiliandosi » 
a Parigi (ma sabato sera pa¬ 
re che Pannella fosse a Ge¬ 
nova, in qualche albergo, e 
ieri era a Roma: lavorava 
al telefono) è perché sapeva¬ 
no bene di avere ancora mol¬ 


te carte da giocarsi dopo, 
quando si torna in sede: e 
a Roma ognuno dovrà prò 
sentarc i conti. 

Oltretutto non ò neanche 
detto die Rippa riesca a 
strappare la nomina a segro 
tario. Intanto perché ha ri 
lutato i voti della « terza » 
corrente di questo congresso, 
gli ultradissenzienti di Erco 
lesi (evidentemente per timo¬ 
re di un eccessivo inquina¬ 
mento di «antipartito»). E 
poi perché in serata è cir¬ 
colata la voce che i pannel- 
liani son pronti a tornare al 
la carica con l'idea di ri 
confermare Jean Fabre; idea 
già abbozzata sabato, con la 
lettera dal carcere, caduta 
domenica mattina, e tornata 
attuale in serata. Se Fabre 
si candida mette Rippa in 
imbarazzo. Però c’è un pio 
bicma di statuto (il segreta 
rio deve accettare, interve¬ 
nendo al congresso, la can 
didatura) che potrebbe esse¬ 
re tuttavia risolto con una 
delega che Fabre, dal car 
cere francese, avrebbe fatto 
pervenire alla moglie, incari¬ 
candola di rappresentarlo. 


Tutto questo lo si saprà so¬ 
lo a tmda notte. ' 

Un gran pasticcio, come 
si vede. Viene il dubbio che 
tutto questo sia di scarsissi¬ 
ma importanza. E* un dubbio 
lecito. Ma va detto, comun¬ 
que vadano le cose, che que¬ 
sto caotico congresso qualco 
sa di nuovo ha detto. Se Pan¬ 
nella Unisco in minoranza, 
non ò un fatto normale per 
questo partito nato c vissu¬ 
to sul carisma c gli show del 
suo « santone », E vuol dire 
che qualcosa si muove. Se 
dopo un decennio arriva un 
giovanotto napoletano che 
tenta spudoratamente « l'as¬ 
salto al cielo ». sfidando le 
ire del padrone del partito, 
è segno che un disagio serio 
tra i radicali, dopo il 3 
giugno, sta prendendo corpo. 
Chissà se qualcuno inizia ad 
accorgersi clic per pensare 
un « protagonista socialista » 
non bastano più i digiuni, e 
non servono le crociate con¬ 
tro socialisti c PCI? 

Piero Sansonetti 


SAPRI — Sono scesi a cen¬ 
tinaia dal treno, che da No- 
ccra ha portato sino a Sopri 
1 comunisti salernitani, per 
la dimostrazione provinciale 
contro la ìepressione, per la 
democrazia e la liberta. 

Alla staziono di Saprl ad 
attenderli c’erano 1 cittadini, 
le persone colpite dallo 200 
comunicazioni giudiziarie per 
la lotta per l’ospedale, c'era¬ 
no vecchi, donne, bambini. 

lori n Sapri non si mani¬ 
festava solo contro le 200 e 
piii comunicazioni giudiziarie, 
contro l’arresto del compagno 
Vito Zulna, avvenuto nella se¬ 
zione di Saprl, si protestava 
soprattutto contro la repres¬ 
sione che sta cercando di col¬ 
pire coloro che hanno lottato 
por un diritto sacrosanto co¬ 
me quello della salute. E’ sta¬ 
ta una grande risposta di 
massa, sul palco del cinema 
dove si è svolto 1! comizio 
conclusivo (era impossibile 
tenero la manifestazione al¬ 
l’aperto per le condizioni del 
tempo) i compagni dirigenti 
della Federazione, il compa¬ 
gno Zaina, ma anche Claudia 
D’Urso, la ragazza arrestata 
a giugno per aver protestato 
contro l soprusi del colloca¬ 
mento di Malori. Dopo il sa¬ 
luto del compagno Furgione, 
segretario della sezione di Sa¬ 


prl, denunciato anche lui per 
lo lotto dell’ospedale, quello 
di Edoardo Di Cianni dol co¬ 
mitato di lotta e della stessa 
compagna D’Uiso, è interve¬ 
nuto il compagno Alinovi, vi¬ 
cepresidente del gruppo co¬ 
munista alla Camera dei de¬ 
putati. 

« Non slamo negli anni *50 
— ha esclamato con forza 
Alinovi, intervenendo a con¬ 
clusione della manifestazione 
—, per quanto odiosi o ripu¬ 
gnanti siano i comportamen¬ 
ti di alcuni centri dell’appa¬ 
iato dello Stato in provincia 
di Salerno e, purtroppo, an¬ 
che eli qualche isolato rappre¬ 
sentante del potere giudizia¬ 
rio non si tratta d’ima rica¬ 
duta della politica meridio¬ 
nale al clima del tempi di 
Scolba. 

u Anzi anche gli episodi di 
Intimidazione di massa (200 
comunicazioni giudiziarie a 
una parte dei manifestanti 
per l’aperlura dell’ospedale, 
l’arresto per oltraggio del 
compagno Zaina) dimostrano 
cho il vecchio sistema di po¬ 
tere della DC e delle forze ad 
esse subalterne si muove lun¬ 
go le Iblee di un’azione di re¬ 
troguardia rispetto alla cre¬ 
scita nuova di un movimento 
popolare che si scrolla di dos¬ 
so una vecchia impostazione 
minoritaria. 


Denunciato il pretore Montini Protti 

La guerra privata 
della DC padovana 

L'avv. Cesare Crescente, già sindaco della 
città, ha presentato un esposto per presun¬ 
to « abuso di potere in atti d'ufficio » 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Si è ulteriormen¬ 
te inasprita la guerra priva¬ 
ta che, senza esclusiom di 
colpi, la DC padovana sta con¬ 
ducendo contro 11 pretore Da¬ 
vide Montini Protti « accusa¬ 
to » di indagare sugli scan¬ 
dali urbanistici locali. Ieri 
infatti è trapelata la notizia 
che l'avvocato Cesare Cre¬ 
scente, sindaco di Padova per 
23 anni, dal 1947 al 1970, ha 
denunciato il pretore per 
«abuso di potere in atti di 
ufficio », con un esposto pre¬ 
sentato al procuratore capo 
di Padova, e al procuratore 
generale presso la Corte d’ap¬ 
pello di Venezia. 

L’ex sindaco — che di re 
cente è stato posto sotto ac¬ 
cusa assieme ad altri suoi 
colleghi dal pretore per al¬ 
cuni illeciti urbanistici, ma 
che è stato amnistiato — ha 
dichiarato: « Ho voluto rea¬ 
gire contro una vera e pro¬ 
pria persecuzione verso certi 
amministratori, me compre¬ 
so. Mi aspetto, naturalmen¬ 
te, che intervengano gii orga¬ 
ni superiori della magistratu¬ 
ra per far cessare questa at¬ 
tività persecutoria ». 

In sostanza la denuncia 
sembra una nuova mossa te¬ 
sa ad irrobustire la recente 
e abberrante presa di posi¬ 
zione senza precedenti di tut¬ 
ta la DC cittadina, la quale 
aveva chiesto ufficialmente 
che il Consiglio superiore 
della magistratura e il mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia 


mettessero sotto inchiesta 11 
pretore, imputandolo di pre¬ 
venzione verso la DC e di es¬ 
sere docile strumento di una 
campagna di « criminalizza¬ 
zione » di quel partito vara¬ 
ta dai comunisti. 

Quale potrà essere la con¬ 
seguenza della nuova denun¬ 
cia? E’ certo che, per nor¬ 
male procedura, dovrà ora 
essere inviata dalle procure 
alla Corte di cassazione, la 
quale dovrà designare un ma¬ 
gistrato di una sede giudizia¬ 
ria non padovana; sarà que¬ 
sto giudice a decidere se esi¬ 
stono elementi sufficienti per 
aprire un’inchiesta sul suo 
collega padovano, o se la pra¬ 
tica dovrà essere archiviata. 

Questa seconda ipotesi sem¬ 
bra la piìt probabile come at¬ 
testano numerose esperienze 


precedenti in occasione di 
processi scottanti nei quali 
gli imputati hanno tentato di 
bloccare, per la via della de¬ 
nuncia, giudici ritenuti « sco¬ 
modi ». Ma al di là di que¬ 
sto la denuncia presentata 
dall’ex sindaco Crescente, co¬ 
si come il precedente docu¬ 
mento democristiano, sembra¬ 
no voler preparare 11 terre¬ 
no ad un’altra mossa: la ri¬ 
cusazione del dottor Montini 
Protti da parte di quegli espo¬ 
nenti democristiani che fos¬ 
sero eventualmente messi sot¬ 
to accusa in un altro proce¬ 
dimento in corso sugli scan¬ 
dali urbanistici locali, ben 
più pericoloso dei precedenti, 
il quale ha già prodotto il 
sequestro di ben 700 plani 
di lottizzazione illegittimi. < 
Neanche la ricusazione del | 


giudice, in realtà, sembra po¬ 
ter avere grandi chance di 
riuscita: essa può avvenire, 
inratti, solo dimostrando che 
tra magistrato e imputati c'è 
una reciproca e grave inimi¬ 
cizia, mentre finora è dimo¬ 
strato che l’inimlci/la c’ò si, 
ma solo da parte della DC. 
Tuttavia una mossa simile, se 
attuata, porterebbe comun¬ 
que ad un rallentamento del¬ 
l’attività Istiuttoria, che nel¬ 
la fattispecie è estremamente 
complessa e lunga, e cho per 
legge sarebbe costretta per 
un certo periodo di tempo a 
muoversi sulla base di soli 
atti giudiziari particolarmen¬ 
te urgenti. 

E' certo comunque che da 
tutta questa vicenda continua 
ad emergere il volto di una 
DC padovana estremamente 
arrogante, molto Umorosa dei 
possibili esiti di un proce¬ 
dimento in corso, la quale 
non esita ad usare mezzi ab¬ 
bonanti e assai poco edifi¬ 
canti per colpire un magi¬ 
strato della cui onestà e cor¬ 
rettezza nessuno ha mai dubi¬ 
tato. 

E’ il caso di ricordare che 
sulla questione il PCI farà 
pronunciare anche il ministro 
di Grazia e Giustizia, con una 
interpellanza parlamentare, 
affinché sia pienamente tute¬ 
lato quel dettato costituzio¬ 
nale che prevede la piena In¬ 
dipendenza dei potere giudi¬ 
ziario da quello amministra¬ 
tivo. 

m. s. 


Per un appalto truccato 


Arrestato l’assessore 
al Traffico di Palermo 

Aveva favorito una ditta a scapito delle altre concorrenti 


PALERMO — Anche l'assessore al Traffico del Comune di 
Palermo, Salvatore Castro, uomo del clan dell'ex sindaco 
inquisito dall'Antimafia, Vito Cianciniino e adesso neo soste¬ 
nitore del ministro della Difesa Attilio Raffini, è scivolato 
sulla strada degli appalti. Arrestato sabato scorso a tarda 
sera dai carabinieri, sii mandato di cattura del giudice 
istruttore Vincenzo Geraci, l’assessore, che è anche segre¬ 
tario della sezione DC nel comune di Corleone, è accusato 
di appalti truccati ma a suo carico (e gli stessi reati sono 
contestati anche al direttore dell'assessorato, Giovanni Man¬ 
gione, e all’imprenditore Salvatore Benlnati, pure arrestati 
e rinchiusi all’Ucciardone) c’è una vera e propria raffica 
di contestazioni. 

Il mandato di cattura contempla anche l’interesse pri¬ 
vato in atti d’ufficio, falso ideologico con turbativa d’asta 
e soppressione di atti pubblici. L’inchiesta del • magistrato 
ha preso le mosse da una delibera presentata da Castro 
in una riunione recente della Giunta di centro-sinistra per 
assegnare l’appalto della manutenzione dei semafori a Pa¬ 
lermo. Castro, In sostanza, è accusato d'aver fatto proprio 
carte false al fine di favorire la società deH’imprenditore 
Beninati escludendo con PimbrogUo altre ditte. 

L’arresto dell'amministratore segue di pochi giorni lo 
scandalo, sempre per ima storia di appalti, che aveva por¬ 
tato in galera l’ex presidente della Provincia di Palermo, 
Gaspare Giganti, anch’egli fedelissimo del ministro Ruflìni, 
il segretario generale dell'ente e due imprenditori. Entrambe 
le vicende sono lo specchio del più generale e intricato 
groviglio di malgoverno che avvolge gli enti locali. 


Sparatoria 

a Bologna: 

feriti 
due ladri 

BOLOGNA — Un ferito grave 
o un altro con una gamba 
rotta sono il bilancio di un 
tentativo di furto su larga 
scala — probabilmente frutto 
di una « commissione » — ve¬ 
rificatosi, sabato sera attorno 
alle 21 a Cadrlano. I due la¬ 
dri erano stati sorpresi dal 
carabinieri di Graharolo, men¬ 
tre trafugavano televisori a 
colori ed elettrodomestici da 
un magazzino incustodito del¬ 
la « Znnussl ». 

Ne è seguito un conflitto 
a fuoco e Pasquale Guarino, 
di 39 anni, abitante a San 
Giovanni a Teduccio (un rio¬ 
ne di Napoli), è rimasto gra¬ 
vemente ferito da una raffi¬ 
ca di mitra. Ricoverato al 
Siuit’Orsola di Bologna ha su¬ 
bito un Intervento chirurgico. 

L’altro ladro, mentre cerca¬ 
va di sfuggire alla cattura, 
è precipitato dal tetto del ma¬ 
gazzino, riportando la frattu¬ 
ra di mia gamba. SI tratta 
di Gaetano Ruoppo di 41 an¬ 
ni, anch’esso di Napoli. E’ 
piantonato al Rizzoli. 

I due erano giunti a Ca- 
driano con un camion Fiat 
(>82, targato Napoli 293983. Sa¬ 
rebbero stati accompagnati 
sul posto da altri quattro 
complici, questi ultimi a bor¬ 
do di un furgoncino. I ladri 
hanno forzato il lucchetto di 
un portone del magnzizno del¬ 
la « Ziuiussi » o si sono poi 
rinchiusi dentro, cominciando 
a riempire il camion di tele¬ 
visori a colori e di elettro¬ 
domestici. 


Si è concluso ieri a Roma 


Precipita 
aereo da 
turismo : 
due morti 

GENOVA — Due morti ieri In 
un incidente aereo all'aero¬ 
porto « Cristoforo Colombo » 
di Genova. Poco prima di mez¬ 
zogiorno un « Piper » da turi¬ 
smo stuva alzandosi in volo 
per un giro sulla città quan¬ 
do un forte colpo di vento — 
questa almeno 6 la prima spie¬ 
gazione data dell’iiicidente — 
ha fatto perdere al pilota il 
controllo deH’apparccchlo: il 
velivolo si è schiantato su un 
prato a fianco della pista. I 
due passeggeri sono morti sul 
colpo. Si tratta di Giovanni 
Piuzzi, un ingegnere di 47 an¬ 
ni originarlo di Bucarest e a- 
bitante a Genova in via A- 
mendolu 4, e la moglie di 43 
anni, Claudia Costnrelli, ar¬ 
chitetto. 

Ieri a Genova — proprio per 
la presenza del vento — era 
una tersa giornata di sole. L’ 
ottima visibilità forse ha in¬ 
dotto i due coniugi a volare. 
Giovanni Piuzzi era socio dell' 
Aeroclub genovese e proprio 
su un aereo di proprietà di 
questa società, per l'esattezza 
un « P. 19 », marito e moglie 
stavano decollando. Secondo 
l'unico testimone oculare, un 
guardiano, quando già il pic¬ 
colo velivolo aveva preso quo¬ 
ta per una cinquantina di me¬ 
tri, il pilota ha effettuato una 
brusca manovra come se vo¬ 
lesse rientrare. 

Probabilmente Giovanni 
Piuzzi si è accorto, ma trop 
po tardi, che l’intensità del 
vento rendeva pericolosa l’e¬ 
scursione aerea. Proprio una 
folata di tramontana più in¬ 
tensa gli ha fatto perdere il 
controllo del « Piper ». 


Più denunce che proposte 
al convegno omosessuale 

Difficile la « comunicazione » fra gli stes¬ 
si partecipanti e soprattutto con Testerno 


ROMA — Sostanzialmente sen¬ 
za risposta, pur dopo quat¬ 
tro giorni di intenso e viva¬ 
ce confronto, sono rimasti gli 
interrogativi sui quali giove¬ 
dì scorso si era aperto a Ro¬ 
ma il Convegno nazionale de¬ 
gli omosessuali indetto dal pe¬ 
riodico Lambda, dal colletti¬ 
vo « Narciso » e da altri pic¬ 
coli gnippi sparsi un po' in 
tutta Italia. 

Come dare forza e unità ad 
un « movimento » oggi estre¬ 
mamente fluttuante e disgre¬ 
gato, polemico con i partiti 
politici tradizionali, distante 
dalle formazioni più recenti, 
in rotta anche con raggrup¬ 
pamenti come il FUORI (il 
« fronte » federato al partito 
radicale) che pure In passa¬ 
to aveva costituito un punto 
di riferimento? E di quali 
strumenti dotare questo mo¬ 
vimento? E. soprattutto, in 
quale modo riuscire a porre 
le questioni della liberazione 
sessuale al centro di un con¬ 


fronto che sappia coinvolgere 
non soltanto coloro che si 
collocano nell’area della « di¬ 
versità» ma anche le istitu¬ 
zioni, le forze politiche, la 
società nel suo complesso? 

Le difficoltà interne (quelle 
connesse alla natura ipersog- 
gettiva di molti dei problemi 
trattati) e le difficoltà ogget¬ 
tive (la complessità d’approc¬ 
cio e di comunicazione con 
l’« esterno » su un tema di 
questo genere; l’assenza di in¬ 
terlocutori; talvolta la recipro¬ 
ca diffidenza tra chi vorrebbe 
parlare e chi potrebbe ascol¬ 
tare), tutto questo ha impe¬ 
dito che il convegno si spin¬ 
gesse oltre la generica rico¬ 
gnizione dei problemi che ac¬ 
compagnano la diversità ses¬ 
suale per giungere invece al¬ 
la formulazione di proposte 
concrete. 

Quella che è emersa, ancora 
una volta, è stata la denuncia 
di una condizione umana dif¬ 
ficile, talvolta drammatica 


I giornalai 
autonomi 

nella Conf- 
commercio 

MILANO — I giornalai auto¬ 
nomi, quelli die avevano ab¬ 
bandonato il sindacato unita¬ 
rio S1NAGI aderente alla Fe¬ 
derazione CGIL - CISL • UIL, 
hanno deciso di far capo al¬ 
la Confcommercio. L’annun¬ 
cio è stato dato nel corso di 
questa « prima giornata na¬ 
zionale del giornalaio » che si 
è svolta ieri alla Fiera cam¬ 
pionaria di Milano durante 
l'Expo. una delle più grosse 
rassegne commerciali, patro¬ 
cinata, appunto, dalla Conf¬ 
commercio. 

Gli autonomi rivendicano 
per il loro lavoro la qualifica 
di imprenditori, per cui — 
hanno ribadito ancora ieri — 
sentivano stretto l'abito della 
Federazione sindacale e han¬ 
no costituito la nuova asso¬ 
ciazione denominata SNAG 
(Sindacato nazionale autono¬ 
mo giornalai). 

II convegno di ieri ha for¬ 
nito tuttavia altri punti di 
interesse per la presenza del 
relatore in Parlamento sul 
progetto di legge dell'editoria, 
l’on. Aniasi della Direzione 
del PSI, del rappresentante 
degli editori. Flauto che è di¬ 
rettore della FIEG; oltre die 
dei dirigenti nazionali della 
SNAG, della Confcommercio 
(era presente il presidente Or¬ 
lando), del sindaco di Mila¬ 
no. Tognoli. e di altri. 

Il discorso, in questo modo, 
si è concentrato sull’iter del¬ 
la legge e sulle indicazioni 
dei giornalai rivelando il per¬ 
manere di forti tensioni e di 
contrasti di interesse fra le 
diverse componenti del di¬ 
scorso sull'editoria. Il rappre¬ 
sentante della FIEG è stato 
cosi sonoramente fischiato 
quando ha ripetuto le propo¬ 
ste di « liberalizzazione * dei 
punti di vendita dei giornali, 
ipotizzando la scomparsa del¬ 
la figura tradizionale del gior¬ 
nalaio e della sua edicola. 

Il rappresentante della FI 
EG. per altro, non ha rispar¬ 
miato le critiche a nessuno, 
mettendo in un sol fascio i 
politici, i sindacati, il gover¬ 
no. tutti responsabili, secon¬ 
do lui. di non fare gli inte¬ 
ressi del settore e di mettere 
in crisi le aziende editoriali. 

Aniasi è intervenuto ricor¬ 
dando il lavoro svolto in com¬ 
missione parlamentare, sotto¬ 
lineando rapporto unitario che 
è venuto alla formulazione 
del progetto di legge, ma non 
nascondendo che in questo 
momento ci sono settori po-, 
litici ed economici che lavo- , 
rano per ritardare l'iter del¬ 
la legge e solo apparentemen¬ 
te sostengono lo sforzo uni¬ 
tario compiuto. Rivolgendosi 
ai giornalai, Aniasi ha detto 
che tutti i partiti si sono 
espressi contro la liberalizza¬ 
zione selvaggia dei punti di 
vendita e che i giornalai so¬ 
no adeguatamente tutelati dal 
progetto di legge. 



Stiline, equipaggiamento. prestazioni, solidità, et onorata di uso e manutenzione: Renatili IX è la risposta più attuale alle nume esigenze intemazionali. 


Renault 18, il richiamo della bellezza 



li un richiamo distinto, chiaro, armonioso. 
I.a bellezza della Renault 18 non ha bisogno di 
essere dimostrata. Pasta uno sguardo. Se lo sguar¬ 
do si fa più attento, si scopre che la Renault 18 è 
un’automobile perfettamente equilibrata nella 
distribuzione dei tre volumi fondamentali (vano 
motore, abitacolo, bagagliaio); all’avanguardia 
nella ricerca della migliore soluzione acrodina¬ 
mica (i consumi sempre contenuti nc sono una 
confcrma);pc rsonalizz.ua da una lincaclcgantc ma 
meditata (alle dimensioni esterne giustamente 
contenute corrisponde un notevole spazio interno) 
' I-a Renault 18 c esemplare anche peraltro 
caratteristiche: la sicurezza, la solidità, Paflìdabi- 


Iità, la tenuta di strada, le prestazioni, li soprat¬ 
tutto per l’equipaggiamento (vedere riquadro a 
fianco), che contribuisce a fare delia Renault 18 
un’automobile decisamente competitiva. 

La Renault 18 c disponibile nelle versioni 
IL 1400, GTL1400, GIS 1600 c Automatica 1600 
presso tutti i Pùnti di Vendita c Assistenza della 
grande Rete Renault li naturalmente c garantita 
per 12 mesi senza limitazioni di chilometraggio. 

Ir Reagitit sano htbrijicalc con prodotti elf 

RENAULT 


Un grande equipaggiamento di serie 

Completo, raffinato c totalmente di serie. L’equipaggiamento 
della Renault 18 comprende, fra l’altro: cambio a 5 marce (versione 
GTSX alzacristalli elettrici anteriori, bloccaggio c sbloccaggio elet¬ 
tromagnetico simultaneo delle porte, lava-tergifari, retrovisore 
esterno regolabile dall’interno, poggiatesta regolabili, cinture auto- 
awolgcnti, lunotto termico, cristalli azzurrati, fendinebbia poste¬ 
riori, orologio al quarzo, predisposizione impianto radio, tergicri¬ 
stallo a 2 velocità con lavavetro elettrico, luci di retromarcia, accen¬ 
disigari, faretto di lettura, antifurto bloccasterzo (versioni GTL e GTS). 
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Natusch Busch, isolato, sarebbe sul punto di dimettersi 


La Paz: rivolta popolare 
contro il golpe militare 

Il bilancio degli scontri è di 20 morti c almeno 40 feriti 
La Bolivia ancora paralizzata dallo sciopero generale 


LA PAZ — La notte tra sa¬ 
bato e domenica è stata tea¬ 
tro di una violenta solleva¬ 
zione popolare contro il regi¬ 
me del colonnello Alberto Na- 
tusch Busch che si è impa¬ 
dronito del potere cinque gior¬ 
ni fa con un colpo di Stato. 

Un primo bilancio parla di 
oltre venti morti e di qua¬ 
ranta feriti. Secondo alcune 
fonti anche elementi delle for¬ 
ze armate contrari ai golpi¬ 
sti avrebbero attaccato il pa¬ 
lazzo presidenziale. Violente 
sparatorie si sono verificate 
anche nella città di Cocha- 
bamba. 

Alle prime Ore dell’alba di 
ieri l’esercito sembrava aver 
avuto il sopravvento, ma la 
situazione rimane estrema¬ 
mente tesa e aperta a qual¬ 
siasi sviluppo nelle prossime 
ore; il Paese è ancora para 
lizzato dallo sciopero gene¬ 
rale, proclamato dalla COB, 
la centrale sindacale: è in vi¬ 
gore la legge marziale e il 
coprifuoco, mentre tutti gli 
organi d’informazione sono 
sottoposti ad una rigida cen¬ 


sura da parte delle autorità 
militari. 

Gli scontri sono comincia¬ 
ti alle ore 20 di sabato quan¬ 
do la popolazione, nonostante 
l'ingiunzione perentoria a non 
uscire dalle case, ha risposto 
ad un appello all’insurrezione 


Arrestati 
per «terrorismo» 
sette firmatari 
di «Charta 77» 

PRAGA — Sette giovani ceco¬ 
slovacchi, firmatari di «Char¬ 
ta 77 », sono stati arrestati 
sabato a Praga per presun¬ 
te « attività terroristiche ». Si 
tratta di Jlri e Jan Bednar, 
Jaroslavl Kukal, Ivan Kyncl, 
Ivan Dejmal, Ivan Rumi e 
del pastore evangelico Ka- 
rasek. 

L'arresto sarebbe avvenuto 
sulla base di una lettera ano¬ 
nima di denuncia. 


che era stato diramato clan¬ 
destinamente dal deposto pre¬ 
sidente Guevara Arce. 

La rivolta ha preso spun¬ 
to dall’improvvisa ricompar¬ 
sa di autoblindo e carri ar¬ 
mati nelle vie della capitale. 
Contemporaneamente veniva 
rinforzata la guardia attorno 
al palazzo presidenziale, dal 
quale venivano fatti evacua¬ 
re d’urgenza i numerosi gior¬ 
nalisti che vi sostavano in 
attesa di notizie. L’ordine di 
mobilitazione era venuto, po¬ 
co prima, dal generale Eden 
Castillo, comandante in capo 
dell'esercito, il quale, parlan¬ 
do dal palazzo presidenziale, 
aveva annunciato che l’opera¬ 
zione si rendeva necessaria 
« al fine di evitare atti di pro¬ 
vocazione contro il governo ». 

Il quadro politico della si¬ 
tuazione resta comunque ol¬ 
tremodo incerto. Di sicuro si 
è saputo che Natusch Busch 
ha tentato, nella giornata di 
sabato, di costruire un’area 
di consenso attorno alla sua 
iniziativa golpista attraverso 
una serie di febbrili consul- 


Comunicato della delegazione dei tre partiti 

PCF, PCI e PCE 

solidali con 
il Fronte Polisario 

La visita di Paletta, Gremetz e Balestrerò 
nel Sahara occidentale - L'ONU deplora Rabat 


* % u 

La delegazione dei Partiti 
comunisti francese, italiano 
e spagnolo* .che si ò recata 
nel Sahara occidentale al¬ 
l’inizio della scorsa settima¬ 
na, ha reso pubblico, al ter¬ 
mine della visita, il seguen¬ 
te comunicato comune, 

« Come era stato concor¬ 
dato a Madrid, una delega¬ 
zione comune dei Partiti co¬ 
munisti francese, italiano e 
spagnolo, composta da Ma¬ 
xime Gremetz, membro del¬ 
l’Ufficio politico del PCF, 
da Gian Carlo Pajetta, mem¬ 
bro della Direzione del PCI, 
e Jaime Balestrerò, membro 
del Comitato esecutivo del 
PCE, si è recata nel Saha¬ 
ra occidentale su invito del 
Fronte Polisario. 

« La delegazione ha avuto 
degli approfonditi colloqui 
con Mohamed Abdelazlz, se¬ 
gretario generale del Fronte 
Polisario, sulla situazione e 
le prospettive della lotta. 

« Accompagnata dal mini¬ 
stro dell’Interno della Re¬ 
pubblica araba sahraui de¬ 
mocratica a da diversi altri 
dirigenti politici del Fronte 
Polisario, la delegazione ha 
percorso diverse centinaia 
di chilometri attraverso il 
Paese. Essa ha avuto collo¬ 
qui sulla situazione politico¬ 
militare con il ministro del¬ 
la Difesa della RASD, ha 
visitato diversi campi di ri¬ 
fugiati, una scuola, un ospe¬ 
dale, una scuola militare e 


una scuola per i quadri fem¬ 
minili. 

« La delegazione ha preso 
così conoscenza della realtà 
del popolo sahraui, delle sue 
condizioni di vita, delle sue 
realizzazioni sociali e della 
sua organizzazione ammini¬ 
strativa sotto la direzione 
del suo rappresentante indi- 
scutibile, il Fronte Polisa- 
rio. 

« Ovunque essa ha consta¬ 
tato una grande attività e 
una grande partecipazione 
popolare, una reale gestio¬ 
ne dei propri affari da par¬ 
te del popolo, la sua deter¬ 
minazione nella lotta per la 
sua indipendenza nazionale, 
per la sua libertà, che si 
traduce in successi militari 
e diplomatici importanti. 

« L’esame del materiale 
militare preso dai combat¬ 
tenti del Polisario agli ag¬ 
gressori ha permesso di ve¬ 


rificare l’aiuto portato al 
Marocco da diversi governi, 
tra cui soprattutto gli USA, 
la Francia e la Spagna. 

« La delegazione ha rice¬ 
vuto ovunque un'accoglienza 
calorosa per la solidarietà 
portata. Essa ritorna con¬ 
vinta che la sola soluzione 
è quella della cessazione 
dell’ aggressione marocchina 
e l’apertura di negoziati con 
il Fronte Polisario che per¬ 
mettano al popolo sahraui di 
vivere libero e indipendente 
sul suo territorio. 

« / rappresentanti dei tre 
partiti affermano la loro vo¬ 
lontà di sviluppare ancora 
la loro solidarietà politica e 
materiale alla lotta del po¬ 
polo sahraui e del Fronte 
Polisario. Essi si impegna¬ 
no a fare di * tutto perché 
questa si sviluppi in ciascu¬ 
no dei loro Paesi e perché 
i governi dei rispettivi Pae 


si contribuiscano a una so¬ 
luzione positiva di questo 
conflitto in questa regione 
del mondo ». 

Questa solidarietà — pro¬ 
segue il comunicato — si 
esprimerà anche in manife¬ 
stazioni di solidarietà che 
avranno luogo a Parigi. Ma¬ 
drid e Roma e alle qua¬ 
li parteciperanno rispettiva¬ 
mente i segretari del PCF, 
Georges Marchais, del PCE, 
Santiago Carrillo, e del PCI, 
Enrico Berlinguer. 

★ 

NEW YORK — Al termine 
del dibattito sul Sahara oc¬ 
cidentale, la quarta commis¬ 
sione dell’Assemblea gene¬ 
rale dell’ONU ha approvato 
ieri con 83 voti contro 5 
una risoluzione che ricono¬ 
sce il Fronte Polisario co 
me « il rappresentante del 
popolo sahraui » e condan¬ 
na ('occupazione del Sahara 
occidentale da parte del Ma¬ 
rocco. I cinque Paesi che 
hanno votato contro la riso¬ 
luzione sono Marocco, Ara¬ 
bia Saudita, Gabon, Zaire e 
Guatemala. 

La risoluzione, che verrà 
presto presentata all*Assem¬ 
blea generale, deplora viva¬ 
mente «la situazione critica 
nella regione creata dall’oc¬ 
cupazione marocchina » e af¬ 
ferma che a ogni trattativa 
per una pace definitiva deve 
prendere parte il Fronte Po¬ 
lisario. 


Città di Vigevano 


Avviso di licitazione privata per l'appalto dei lavori di 
straordinaria manutenzione dei fabbricati comunali per 
l'anno 1979 • Opere da capomastro - Importo a base di 
' asta L. 595.382.000. 

Procedura prevista dall’art. 1, lettera c) della legge 2 feb¬ 
braio 1973, n. 14. 

Domande all’Ufficio protocollo di questo Comune entro 
dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso 
sul Bollettino ufficiale della Regione Lombardia. 

Vigevano, 24 ottobre 1979 

IL SINDACO: Luigi Bertone 


AMMINISTRAZIONE 

DELLA PROVINCIA DI REGGIO EMILIA 


Rettifica di bando di gara 

Sul Foglio inserzioni della Gazzetta Ufficiale della Repub¬ 
blica italiana n. 301 del 5 novembre 1979 è stata pubbli¬ 
cata la rettifica del bando di gara, pubblicato sulla Gaz¬ 
zetta ufficiale - Foglio inserzioni - n. 259 del 20 settembre 
1979, e sul Supplemento alla Gazzetta Ufficiale della CEE 
n. S187 del 3 ottobre 1979 relativa all'esperimento di una 
gara d’appalto per i lavori di costruzione e bimatura del 
tronco della strada provinciale Cerredolo-Colombaia • stra¬ 
da di serie n. 223 di Val di Secchia - tratto Ponte Quer- 
cloli-Piana di Colombaia (mi 2462) e bimatura del tratto 
Piana di ColombaiarPonte Cavola, per l’importo comples¬ 
sivo a base d’asta di L. 1.070.753.300. 

La presente rettifica è stata Inoltre trasmessa per pub¬ 
blicazione all’Ufficio pubblicazioni ufficiali delie Comunità 
europee. 

IL PRESIDENTE: Vittorio Parenti 


Comune di S. Agostino 

- PROVINCIA DI FERRARA - 


Avviso di gara 

Il Comune di S. Agostino indirà quanto prima una gara 
per l'appalto dei seguenti lavori: 

COSTRUZIONE FOGNATURA IN FRAZIONE S. CARLO 

relativamente al primo stralcio del secondo lotto esecu¬ 
tivo. L'importo a base d’appalto, per forniture e lavori, 
ammonta a L. 395.779.296 più IVA 14 per cento. 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante lici¬ 
tazione privata, con la procedura di cui all’art. 1, let¬ 
tera c), ed art. 3, delia legge n. 14 del 2 febbraio 1973. 

Gli interessati, con domanda in bollo indirizzata al Co¬ 
mune, possono chiedere di essere invitati alla gara entro 
15 giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso 
sul Bollettino ufficiate della Regione. 

S. Agostino, 23 ottobre 1979 

IL SINDACO: Bovina cav. Dino 


CASSA PER 
IL MEZZOGIORNO 

Il foglio delle inserzioni della Gaz¬ 
zetta ufficiale n. 293 del 26 ottobre 
1979 pubblica il bando della gara di 
appalto. 

La gara riguarda la costruzione della 
rete idrica interna del Comune di 
Salerno - Opere di adeguamento al 
P.R.G.A. 

I dettagli circa le modalità e i ter¬ 
mini per la partecipazione a detta 
gara potranno essere rilevati dagli 
interessati nel bando stesso. 
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t/i/indii nude illustrato 


Conclusa la visita a Bucarest del Presidente jugoslavo 

Tito e Ceausescu definiscono 
«esemplare» l'intesa raggiunta 

Al centro dei colloqui I più Importanti temi della politica Intemazionale, il mo¬ 
vimento dei non allineati e I problemi della cooperazione economica bilaterale 


tazioni con diversi esponenti 
politici, sindacali, militari. 
Tuttavia la quasi totalità del¬ 
le personalità consultate gli 
ha negato ogni fiducia e in 
un modo cosi esplicito da 
indurre l’interlocutore a medi¬ 
tare suU’opportunità di dimet¬ 
tersi. Nella stessa serata di 
sabato un'autorevole fonte fa¬ 
ceva sapere ai giornalisti che 
Natusch Busch prendeva atto 
della generale ostilità e che 
stava per dimettersi. 

Tra le personalità consulta¬ 
te — si è saputo — è il 
generale in pensione Juan 
Ayoroa, il quale, come molti 
altri, ha rifiutato di entrare 
nel governo. Ayoroa. una del¬ 
le più prestigiose figure po¬ 
litiche del Paese, ha ribadi¬ 
to le proprie convinzioni demo¬ 
cratiche e, parlando con i gior¬ 
nalisti, ha poi fatto una ulte¬ 
riore dichiarazione lasciando 
intendere che. a suo avviso, 
gli autori del golpe sarebbero 
rimasti vittime, a loro volta, 
di un inganno. Secondo la va¬ 
lutazione di Ayoroa. Natusch 
Busch e i militari che lo han¬ 
no appoggiato avrebbero otte¬ 
nuto assicurazioni, alla vigi¬ 
lia del colpo di Stato, circa 
un largo appoggio politico che, 
in realtà, si è rivelato inesi¬ 
stente. 

E’ evidente l’estrema gra¬ 
vità di una tale dichiarazio¬ 
ne. Se essa risponde a ve¬ 
rità, se cioè non rappresen¬ 
ta un tentativo dei golpisti di 
trovare qualche alibi, signi¬ 
fica che alcuni settori politici 
boliviani hanno incoraggiato 
il colpo di Stato, salvo poi ri¬ 
trarsene dopo aver visto 
che esso rappresentava un’ 
« impresa in perdita ». 


Arafat sollecita 
l’Europa 
a un’azione 
costruttiva 

LISBONA — Il presidente del¬ 
l’Organizzazione di Liberazio¬ 
ne della Palestina Yasser Ara¬ 
fat ò partito nelle prime ore 
di ieri da Lisbona col suo ae¬ 
reo speciale, dopo una per¬ 
manenza di due giorni in Por¬ 
togallo, come invitato d’onore 
della Conferenza mondiale di 
solidarietà col popolo arabo 
e la Palestina. 

In un intervento durante 
un comizio svoltasi sabato 
sera, Arafat ha esortato l’Eu¬ 
ropa occidentale ad assumere 
a un atteggiamento costrutti¬ 
vo e positivo», a Già sono 
stati fatti dei passi avanti — 
ha detto Arafat — ma biso¬ 
gna che se ne facciano altri 
verso la comprensione del 
problema palestinese». 

Durante il suo soggiorno, 
Arafat ha avuto colloqui con 
rappresentanti del partiti so¬ 
cialista, comunista e socialde¬ 
mocratico ed è stato ricevuto 
dal Presidente della Repubbli¬ 
ca Eanes e dal Primo ministro 
Maria Pintasilgo. Intanto, in 
un discorso a Chicago, l’ex 
ambasciatore americano al- 
l’ONU Andrew Young ha ri¬ 
badito che qualsiasi accordo 
in Medio Oriente non può pre¬ 
scindere dal riconoscimento 
dei diritti palestinesi e dalla 
sicurezza di Israele, e ha det¬ 
to di non escludere che pale¬ 
stinesi ed israeliani aprano 
presto un dialogo diretto. 


Dal nostro corrispondente 

BUCAREST — Il presidente 
jugoslavo Tito in visita da ve¬ 
nerdì in Romania, ha ricevu¬ 
to ieri la cittadinanza onora¬ 
ria di Bucarest, in riconosci¬ 
mento dell’opera decennale 
da lui svolta per fi consolida¬ 
mento dei legami politici ed 
economici che oggi uniscono 
i popoli della Jugoslavia e 
della Romania. 

Del colloqui tra il presiden¬ 
te jugoslavo e il presidente 
Ceausescu finora non sono 
state diffuse informazioni, co¬ 
si come delle discussioni che, 
separatamente, si svolgono 
nella commissione mista di 
collaborazione economica, pre¬ 
senti 1 ministri del Commer¬ 
cio estero, C. Burtica per la 
Romania e M. Rotar per la 
Jugoslavia, e tra i due mini¬ 
stri degli Esteri, S. Andrei e 
I. Vrhovec. 

Una dichiarazione comune 
è stata annunciata ieri e sarà 
resa nota in un secondo mo¬ 
mento. E’ stato invece pubbli¬ 
cato il testo dei brevi discor¬ 
si prinunclati venerdì sera al 
pranzo ufficiale offerto dal 
presidente romeno alla dele¬ 


gazione ospite. 

Ceausescu e Tito hanno de¬ 
finito « esemplare » la colla¬ 
borazione da molti anni in at¬ 
to tra t loro Paesi, di cui im¬ 
portante testimonianza sono 
i due imponenti complessi i- 
dioenergetici sul Danubio. 
« Porte di Ferro 1 », da tem¬ 
po in funzione, e «Porte di 
Ferro 2» in corso di realizza¬ 
zione. «Queste opere — ha 
detto Tito — costituiscono un 
simbolo della collaborazione 
di buon vicinato, basata sul¬ 
l’uguaglianza dei diritti. Noi 
siamo convinti che questa po¬ 
litica di buon vicinato non ha 
alternative, oggi, né da noi 
né in altra parte del mondo ». 

I due statisti concordano 
nel giudizio sulla situazione 
intemazionale caratterizzata, 
secondo Tito, da «un fragile 
processo distensivo che In¬ 
contra molti ostacoli, con u- 
na persistente politica di riar¬ 
mo, di ingerenze dall’esterno, 
di interventi », mentre, secon¬ 
do il presidente Ceausescu, 
alla volontà dei popoli di vi¬ 
vere liberi, nella sicurezza e 
nella pace, si contrappone « la 
tendenza a perpetuare la po¬ 
litica imperialista di dominio. 


di ingerenza e di diktat ». 

Concorde anche ia valuta¬ 
zione sulla funzione dei Paesi 
non allineati e sull’esigenza 
che la loro iniziativa sia e- 
stesa. « Una modifica costrut¬ 
tiva delle relazioni politiche 
ed economiche in Europa e 
nel mondo non può essere il 
risultato dell’intesa di un 
gruppo ristretto di Stati, ma 
necessità di una larga parte¬ 
cipazione, sulla base dell’u¬ 
guaglianza di tutti i Paesi», 
ha detto Tito e Ceausescu, a 
sua volta: «i non allineati, 
collaborando in stretto lega¬ 
me, possono avere un ruolo 
importante nella promozione 
di una politica di indipenden¬ 
za e di rispetto del diritto del 
popoli ». 

La dichiarazione comune di 
cui, come già detto, non è an¬ 
cora noto il testo ufficiale, ri¬ 
badirebbe l'originalità delle 
posizioni di Jugoslavia e Ro¬ 
mania in seno al movimento 
comunista intemazionale e ri¬ 
vendicherebbe la libertà di o- 
gni Paese di decidere auto¬ 
nomamente le strade per il 
proprio sviluppo. 

Lorenzo Maugeri 


Hun Guofeng tra la gente di Venezia 

\ *' 



DALLA PRIMA 

è riemerso, come era inevita¬ 
bile, anche nel brindisi che 
il ministro Sarti ha pronun¬ 
ciato al pranzo offerto, a Ca’ 
Rezzonico, dal ministero de¬ 
gli Esteri italiano a Hua Guo¬ 
feng, il quale ha ricordato 
Marco Polo per dire che egli 
era andato verso l’Oriente 
«non certo per seguire inten¬ 
ti egemonistici, ma per la 
spinta stessa della ragione e 
«fella conoscenza». Per esse¬ 
re amici, ha detto Sarti, bi¬ 
sogna conoscersi e questo 
viaggio (di Hua) si iscrive in 
questo quadro, nel quadro cioè 
della volontà «comune di ri¬ 
cercare la pace nella sicurez¬ 
za e nella ragione». 

E’ stato un curioso, e for¬ 
se malizioso, rovesciamento 
di ruoli. Pronunciata da Sar¬ 
ti. la parola «egemonismo» 
è stata evitata da Hua Guo¬ 
feng il quale ha puntato sul 
concetto di una Venezia co¬ 
me luogo di collegamento, 
una sorta di ponte, tra civil¬ 
tà occidentale e civiltà o- 
rientale, e sottolineato il 
proprio augurio die Venezia 
— la quale prepara il gemel¬ 
laggio con Suchow — dia nuo¬ 
vi contributi alTamirizia e 
alla conoscenza reciproche. 
E, ha aggiunto, «alla salva- 
guardia della pace mondia¬ 
le ». 

Hua Guofeng ha anche ri¬ 
cordato il vecchio detto cine¬ 
se secondo il quale « è meglio 
vedere una volta che ascolta¬ 
re cento volte ». Cosi ha visto, 
e poi si è anche informato, 
con una curiosità per le co¬ 
se dell’uomo e della politica 
che ha piacevolmente sorpre¬ 
so chi lo accompagnava o lo 
riceveva. L’aereo dello stato 
maggiore italiano che lo ha 
portato da Roma a Venezia 
ha seguito un’ampia rotta sul 
Tirreno, per cui Hua ha sor¬ 
volato anche l'isola d’Elba. 
E* stato allora che il primo 
ministro cinese ha osserva¬ 
to che « in molti Paesi la sto¬ 
ria è a volte in funzione del¬ 
la geografia», che dall’alto 
mostrava in tutta la sua con¬ 
cretezza la penisola immersa 


in un mare die è sempre 
stato luogo di scontri, e di 
incontri. Su Venezia l’aereo 
ha fatto due ampi giri, e non 
tanto per colpa del vento che 
soffiava in quota a trecento 
chilometri all'ora, quanto per¬ 
chè Hua l’aveva chiesto, per 
ammirare dall'alto la « Sere¬ 
nissima ». 

All'aeroporto di Tessera ha 
toccato subito con mano an¬ 
che la complessità e varietà 
della realtà politica italiana, 
poiché è stato accolto dal sin¬ 
daco di Venezia. Rigo, che è 
socialista, dai presidenti del¬ 
la Giunta e del Consiglio re¬ 
gionale. che sono i democri¬ 
stiani Tomelleri e Marchetti, 
e dal presidente della Provin¬ 
cia, Lucio Strumendo, che è 
comunista. Poi ha avuto, nel 
tragitto in 'motoscafo, una vi¬ 
sione della realtà e delle con¬ 
traddizioni dell'Italia: da una 
parte la visione di una Ve¬ 
nezia che. nella giornata 
splendente di sole, si profi¬ 
lava in tutta la sua gloria, 
e dall'altra il profilo indu¬ 
striale di Marghera, con la 
sua commistione di progresso 
industriale, di inquinamento 
e di problemi sociali. Soffia¬ 
va il « borin », la versione 
veneziana della bora triesti¬ 
na, ma Hua ha sempre vo¬ 
luto rimanere sulla tolda del 
motoscafo, raggelandosi forse 
come è accaduto al sindaco 
Rigo che gli stava a fianco, 
ma senza dirlo. Lo spettacolo 
che Venezia aveva preparato 
non consentiva d’altra parte 
distrazioni, con le imbarcazio¬ 
ni storiche della Serenissima, 
le «bissone» con equipaggi 
in costume antico e guerrieri 
e trombettieri e capiciurma 
che scandivano il ritmo delle 
vogate sul tamburo, come av¬ 
viene nelle feste d'acqua in 
Cina. Per cui il paragone con 
le cose di Cina è venuto na¬ 
turale al primo ministro, che 
l’ha detto a Rigo. Hua Guo¬ 
feng. nel quale Rigo ha visto 
« una grande sensibilità uma¬ 
na », appariva commosso e 
toccato. 

Ha avuto grandi curiosità, 
e nel corso della visita a Pa¬ 


li pramtor c l n w Hn G vo ta nf 

lazzo Ducale ha indagato sui 
modi con cui Venezia si go¬ 
vernava. Ha chiesto se il do¬ 
ge, che pure era eletto, po¬ 
tesse essere considerato un 
monarca. Gli è stato risposto 
che lo era, ma era anche con¬ 
trollato dal Consiglio dei Die¬ 
ci. E Hua Guofeng ha tradot¬ 
to in termini moderni: «Una 
specie di commissione di con¬ 
trollo... ». Gli è stata regalata 
una copia delle tavole che 
compongono il « mappamon¬ 
do » cinquecentesco redatto 
da Fra Mauro, sulle quali si 
è soffermato fin quando non 
vi ha rintracciato la Cina; e 
gli è stato regalato anche il 
bronzo originale della meda¬ 
glia coniata nel settimo cen¬ 
tenario di Marco Polo. Poi di 
nuovo l'incontro con la folla 
che, come narravamo, ha ter¬ 
rorizzato i servizi di sicurez¬ 
za, ma, probabilmente, ha 
fornito a Hua Guofeng una 
nuova impressione diretta di 
come vadano le cose, quando 
sono al meglio, in Italia. Alla 
sera, c'è stata la serata in 
suo onore alla Fenice, con 
musiche di Vivaldi. 


■ Vanni». 


"Altra immagine della mis¬ 
sione cinese, a San Marino, 
dove il gruppo guidato dal 
ministro degli Esteri Huang 
Hua è stato ricevuto al confi¬ 
ne di Stato dal ministro de¬ 
gli Esteri della Repubblica, 
e dal Capitano del Castello, 
i socialisti Redi e Terenzi, 
e da una notevole folla. Ai 
colloqui politici hanno invece 
partecipato, oltre a Refil, il 
ministro degli Interni, il co¬ 
munista Selva, e il ministro 
delle Finanze Della Balda, 
del Partito socialista unitario. 
A quanto se ne sa i colloqui 
sono stati cordiali, con una 
esposizione dei punti di vista 
della Cina sulle questioni in¬ 
temazionali, e una panorami¬ 
ca degli stessi problemi in¬ 
terni della Repubblica popo¬ 
lare, e con una illustrazione 
della politica sanmarinese. 
che in campo intemazionale 
pratica una politica di neutra¬ 
lità. 

Le convergenze sono state 
quindi molte, mentre appare 
ovvio che sui modi di proce¬ 
dere nella navigazione sulia 
scena internazionale i punti 


di vista non necessariamente 
coincidono. Al ricevimento of¬ 
ferto poi dai capitani reggen¬ 
ti, il comunista Amici e De 
Biagi del Partito socialista 
unitario (dal maggio 1978 San 
Marino è governato dalle si¬ 
nistre) i sanmarinesi hanno 
dato un alto apprezzamento 
della Cina, mentre Huang Hua 
ha insistito sui temi della pa¬ 
ce e della distensione. Oggi 
fi ministro Refi! sarà a Ro¬ 
ma insieme a Huang Hua e 
avrà un incontro con Hua 
Guofeng. 

A Torino, infine. Yu Qiuli e 
il suo gruppo sono stati ri¬ 
cevuti all'aeroporto di Casel¬ 
le dafi'amministratore dele¬ 
gato della Fiat, ingegner Ni¬ 
cola Tufarelli, ed hanno avuto 
poi incontri con i tecnici e i 
dirigenti, poi nel pomeriggio 
con la direzione della Fiat 
(Gianni Agnelli), e in serata 
un pranzo, offerto anche que¬ 
sto dalla Fiat, al quale era 
stato invitato anche il sinda¬ 
co comunista della città. Die¬ 
go Novelli. Il gruppo ha vi¬ 
sitato la SPA Stura e uno 
stabilimento del gruppo Iveco, 
dove si producono autocarri, 
motori Diesel per trattori, e 
macchine per movimento di 
terra, dettaglio che indica 
quali siano gli interessi at¬ 
tuali dei cinesi nei confronti 
della nostra industria. 

Questa è stata la giornata 
domenicale dei cinesi in Ita¬ 
lia, una parentesi non di se¬ 
condaria importanza tra i col¬ 
loqui e le prese di posizione 
politiche di sabato e quelle 
che si avranno oggi e do¬ 
mani. Sabato erano state pre¬ 
cisate le rispettive posizioni 
sui temi interfiazionali e sui 
rapporti bilaterali. Cossiga 
aveva illustrato la posizione 
italiana nel quadro della 
NATO, della CEE e degli 
obbiettivi della distensione; 
Hua aveva avuto parole d : 
apprezzamento per la politi¬ 
ca italiana, aveva parlato d ; 
pace e, insieme, dato fi suo 
giudizio sull'« egemonismo », 
concludendo con un auspicio 
di cooperazione « partendo 
dalle rispettive posizioni ». 


Leggi 

e contratti 

filo diretto con i lavoratori 

Piano d’impresa 
controllo sindacale 
e programmazione 

Una proposta di legge della CGIL per un 
governo democratico dell’economia 


La proposta di legge sul 
piano d’impresa formulata 
dalla CGIL intende risponde¬ 
re a sollecitazioni politiche di 
vario tipo, che riguardano, so¬ 
stanzialmente, le imprese di 
certe dimensioni o aventi un 
certo fatturato (nonché i con¬ 
sorzi di piccole o medie im¬ 
prese che rispondano anch’es- 
si a certi requisiti), quando 
usufruiscano o facciano ri¬ 
chiesta di benefici fiscali, cre¬ 
ditizi o finanziari, le organiz¬ 
zazioni sinducali o gli orga¬ 
ni della programmazione. Il 
« piano d’impresa », secondo 
la proposta, deve articolarsi 
su tre livelli: quello delle stra¬ 
tegie commerciali e produtti¬ 
ve (insediamenti e localizza¬ 
zioni, decentramento, mercati 
di destinazione), quello delle 
scelte tecnologiche e organiz¬ 
zative (le innovazioni che si 
prevede di utilizzare, l’anda¬ 
mento, le caratteristiche e la 
composizione della occupazio¬ 
ne, l’attività di formazione 
professionale, le sperimenta¬ 
zioni riguardanti la divisione 
del lavoro e le condizioni am¬ 
bientali di sicurezza), e infi¬ 
ne quello finanziario (le fon¬ 
ti di reperimento dei mezzi 
di finanziamento, con parti¬ 
colare riguardo al credito or¬ 
dinario e agevolato, nonché 
le condizioni dì acquisizione 
e di restituzione dei mezzi 
stessi). 

L’elemento 

innovativo 

I piani d’impresa, cosi strut¬ 
turati, debbono venire comu¬ 
nicati agli organi nazionali e 
regionali della programmazio¬ 
ne « ai fini della formulazione 
e attuazione dei piani e dei 
programmi di loro competen¬ 
za», divenendo oggetto di al¬ 
trettante procedure di con¬ 
sultazione, e debbono esse¬ 
re. altresì, «comunicati con¬ 
testualmente alle competenti 
organizzazioni sindacali e so¬ 
no oggetto, su loro richiesta, 
di esame congiunto »: dopo di 
che, i risultati dell’esame van¬ 
no trasmessi agii stessi organi 
della programmazione. Si pre¬ 
vede, a titolo di sanzione, che 
le imprese che non provve¬ 
dono a formulare il piano e a 
rispettare gli obblighi di co¬ 
municazione « sono escluse 
dai benefici fiscali, creditizi 
e finanziari ». 

Si tratta, dunque, di una 
proposta che si muove lungo 
diverse direttrici: da un lato, 
quella della politica di pro¬ 
grammazione, dall’altro quella 
di una formalizzazione legi¬ 
slativa di aspetti rilevanti del 
sistema delle relazioni indu¬ 
striali: ma l'elemento davve¬ 
ro innovativo sta nel coordi¬ 
namento che essa tende a im¬ 
porre tra il livello delie scel¬ 
te organizzative interne al ci¬ 
clo produttivo, quello delle 
decisioni di produzione e di 
mercato e quello — senza il 
quale il sistema non sarebbe 
davvero credibile — della po¬ 
litica finanziaria. Il tutto sul¬ 
lo sfondo, oggi, del dibattito 
in corso sulla c.d. riforma 
istituzionale (non per nulla 
si prevede che le norme del¬ 
la legge si estendano anche 
alle partecipazioni statali «e 
ai piani attualmente predispo¬ 
sti dagli enti di gestione»: i 
risultati dei relativi esami 
congiunti a livello sindacale 
vengono sottoposti « all’esame 
degli organi parlamentari per 
gli atti di loro competenza»). 

Ma vogliamo considerare, 
in questa sede, soprattutto 
gli aspetti che ineriscono al 
quadro delle relazioni indu¬ 
striali: una norma della pro¬ 
posta della CGIL prevede in¬ 
fatti, opportunamente, che 
« la contrattazione collettiva 
fissa le modalità con le quali 
comunicazioni e l'esame 
congiunto del piano d’impre¬ 
sa e delle indicazioni (di cui 
ai precedenti articoli) si coor¬ 
dinano con le procedure di 
attuazione delle norme con¬ 
trattuali relative ai diritti di 
informazione ». 

E’ evidente l’intenzione di 
fornire una maggiore effettivi¬ 
tà alle « parti prime » dei con¬ 
tratti, consentendo di affron¬ 
tare in condizioni di vantag¬ 
gio i limiti, talvolta pesanti, 
che si sono fino ad ora frap¬ 
posti a una loro piena realiz¬ 
zazione: vale a dire la mode¬ 
stia della trattazione di infor¬ 
mazioni non meramente con¬ 
suntive, ma anche previsio¬ 
nali, il fatto che i risultati 
più significativi quasi mai ri¬ 
guardano le minori imprese. 
Il rischio di una considera¬ 
zione dei vari problemi per 
singoli comparti o settori an¬ 
ziché nella loro globalità. 

Bla quel che viene in consi¬ 
derazione non è, qui, una 
nuova fase di « legislazione di 
sostegno»: ciò che maggior¬ 
mente rileva è, invece, il fat¬ 
to che le risultanze dell’esa¬ 
me congiunto condotto attor¬ 
no al piano d’impresa dal¬ 
le ■ competenti organizzazio¬ 


ni sindacali » (intenderei, in 

rimo luogo, i consigli di fab- 

rica, responsabili verso le 
assemblee dei lavoratori, e as¬ 
sistiti dagli organi sindacali 
di categoria) vengono comu¬ 
nicate, nei loro elementi sia 
di consenso che di dissenso, 
agli organi razionali e regio¬ 
nali della programmazione. A 
questi organi giunge, cosi, un 
flusso di informazioni (piani 
d’impresa e pareri sindacali) 
che, in modo inedito, li pone 
in condizione — come altri 
ita bene osservato — di va¬ 
lutare la dialettica che si è 
determinata tra le forze so¬ 
ciali, e di tener conto, nel 
porre le basi della program¬ 
mazione stessa, dell’esperien¬ 
za del conflitto industriale. 

Ci si ispira dunque a una 
concezione dell’intervento pub¬ 
blico non meccanica né clas¬ 
sificatoria, e neppure rasse¬ 
gnata di fronte a una realtà 
produttiva frantumata e di¬ 
sarticolata, ovvero (come 
troppo spesso è stato) sospe¬ 
sa tra forzature statalistiche 
e illusioni di « spontanei » as¬ 
sestamenti del mercato: al 
contrario, pure nei quadro di 
una programmazione corretta- 
mente intesa come un siste¬ 
ma di interdipendenze fonda¬ 
to principalmente sul concor¬ 
so delle istituzioni elettive, si 
tende a evitare il rischio dì 
appiattire la programmazione 
stessa in una visione tutta 
istituzionale, frutto di una 
pretesa armonia dì contrap¬ 
posti intenti, in realtà tra lo¬ 
ro in antagonistico contrasto: 
la si concepisce, invece, in 
modo più realistico, anche co¬ 
me processo ed esito di uno 
scontro sociale e politico, vol¬ 
to a colpire interessi conso¬ 
lidati. Un colpo, dunque, a 
quello che venne definito «il 
pluralismo perverso delle bu¬ 
rocrazie settoriali e degli ap¬ 
parati ciientelari e corpora¬ 
tivi ». 

Ciò non significa, evidente¬ 
mente, che non si pongano, 
anche a questo proposito, que¬ 
stioni e problemi di notevole 
rilievo, che anzi sollecitano 
il più ampio dibattito. Certo, 
il parere sindacale, essendo 
successivo alla formulazione 
del piano d’impresa da par¬ 
te degli organi societari, non 
è destinato a fare parte in¬ 
tegrante dei processi decisio¬ 
nali che a quel piano condu¬ 
cono, cosicché sarebbe fuor 
di luogo parlare di tentazio¬ 
ni di cogestione o comunque 
di condivisione (o di «coper¬ 
tura»), da parte del sindaca¬ 
to, di responsabilità che sono 
e restano padronali: ma, poi¬ 
ché nella realtà delle cose la 
distinzione tra metodo con¬ 
trattuate e metodo cogestio¬ 
nale non è sempre cosi lim¬ 
pida come appare nelle clas¬ 
sificazioni giuridiche, la pos¬ 
sibilità di distinguere davve¬ 
ro tra esame congiunto, ne¬ 
goziato o, invece, decisione in 
ultima analisi presa in comu¬ 
ne, resta affidata, di fatto, a 
una valutazione tutta politica 
da condursi a opera del sin¬ 
dacato, nonché, ovviamente, 
alla sua capacità di respinge¬ 
re manovre di coinvolgimento. 

La presenza 
del sindacato 

In ogni caso, i rischi di 
una strisciante « Istituzionaliz¬ 
zazione» del sindacato sareb¬ 
bero divenuti certamente rea¬ 
li (assieme a una difficoltà 
aggiuntiva per la stessa con¬ 
trattazione), se fosse stato ac¬ 
colto il suggerimento di esten¬ 
dere l’oggetto delle procedu¬ 
re di comunicazione e di con¬ 
sultazione stabilite per legge 
a tutte le materie via via in¬ 
trodotte, nelle « parti prime », 
in sede di contrattazione: ma 
cosi non è stato. Rimane 
aperta la possibilità che la 
formalizzazione delta presen¬ 
za del sindacato all'interno 
di procedure pubblicistiche 
operi, nel medio periodo, so¬ 
stanziali modificazioni della 
stessa (per cosi dire) costi¬ 
tuzione materiale delle rela¬ 
zioni industriali: e anche que¬ 
sto dovrà essere attentamen¬ 
te valutato. 

Mentre un maggior impe¬ 
gno potrebbe, di converso, 
essere posto sul versante del¬ 
le competenze che poi, ap¬ 
punto, sono proprie degli or¬ 
gani regionali e centrali del¬ 
la programmazione; anche at¬ 
traverso, ad esempio (come 
altri ebbe a suggerire sempre 
in tema di governo democra¬ 
tico delVeconomia), la previ¬ 
stone di una motivata richie¬ 
sta di riesame, da parte de¬ 
gli stessi organi delta pro¬ 
grammazione, anche alla luce 
delle esigenze di riequllibrio 
territoriale, dei medesimi pia¬ 
ni d’impresa da parte di que¬ 
gli organi societari che li han¬ 
no elaborati e approvati. 

GIORGIO GHEZZI 
(Ordinario di Diritto del 
lavoro nell’Università di 
Bologna) 
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pag. 6 / spettacoli __ 

Il gruppo indiano Ramana Murty nella Sala Azzurra a Milano Debutto alPAquila del Teatro d’opera 


lunedì 5 novembre 1979 / l’Unità 


Ombre di mostri 
senza testa 
e pesci sacri 

Canto e recitazione nello spettacolo «Sita 
Anvesana» - Burattini mossi da mani invi¬ 
sibili dietro un telone bianco - Storia e 
tradizione in un testo epico-religioso indù 

MILANO — C’è una giovane donna rapita e contesa da 
diversi pretendenti; ci sono eroi positivi e negativi, scimmie 
sapienti, pesci sacri, mostri senza testa o dalle lunghe brac¬ 
cia, E poi lotte, battaglie, contrappuntate da continue meta¬ 
morfosi e la sconfitta del cattivo a opera del buono. E’ 
Sita Anvesana, spettacolo di teatro delle ombre del gruppo 
indiano Ramana Murty di Madras, presentato in questi gior¬ 
ni alla Sala Azzurra di Milano. 

La storia è tratta dal Ramojana, un testo epico-religioso 
indù che mescola assieme canto e recitazione, musica e pa¬ 
rola. E seppure nella tournée all’estero questi spettacoli ven¬ 
gono rappresentati in luoghi che tolgono loro l’tmmediatez- 
za della tradizione popolare che ancora possiedono (in India, 
infatti, questo teatro si fa soprattutto nei villaggi, con orche¬ 
strina in bella vista e il fuoco, anziché la luce, a illuminare 
la scena), tuttavia essi riescono ancora a conservare un 
loro impatto molto diretto con il pubblico. 

La tecnica del teatro delle ombre è molto semplice: i 
burattini che possono essere ad altezza d’uomo oppure pic¬ 
colissimi, fatti di cuoio e pergamena e colorati vivacemente, 
vengono mossi dai burattinai (invisibili al pubblico) dietro 
un leggero telone bianco sul quale le immagini vengono 
proiettate grazie all'uso della luce con vivace immediatezza, 
mentre il sutradhar, il capocomico, racconta l'antefatto e gli 
altri attori, di volta in volta, danno voce ai personaggi sia 
reali che fantastici che ne sono i protagonisti. 

Forma d’arte antichissima (l primi canovacci di cui si 
ha notizia risalgono all’XI secolo) il teatro delle ombre ha 
sempre goduto di grande seguito in paesi come la Cina, 
Giava, l'India in cui è diventato forma d’arte essenzialmente 
popolare.' 

E del resto la vicenda rappresentata in questo spettacolo 
ha tutto l'andamento di una fiaba che mette in campo di¬ 
vinità buone e cattive, eroi del bene e del male, teatro e 
danza, secondo un robusto impianto realistico che però 
lascia sempre ampio spazio alla immaginazione collettiva. 
Proprio in questo intrecciarsi di temi e suggestioni, forse, 
sta'il fascino di un teatro che, malgrado il pesante pedaggio 
pagato alla tecnologia (le musiche sono registrate su na¬ 
stro, al fuoco o ai raffinati lumini si sostituisce il riflet¬ 
tore) mantiene ancora intatto un forte potere suggestivo. 




m. g. g. Le ombra dal gruppo Indiano Ramano Murty. 


OGGI VEDREMO 

Le bugìe della Hepburn 
e gli «amanti diabolici» 


E’ un periodo fortunato per 
i fan di Katharine Hepburn. 
Abbiamo visto l'intramontabi¬ 
le attrice nei giorni scorsi 
sulla Rete uno in Amore tra 
le rovine, una formidabile ac¬ 
coppiata con Laurence Oli¬ 
vier. Lei sessantacinquenne. 
lui sessantasettenne: lei nel 
ruolo di una matura ma u- 
manissima « seduttrice », lui 
un avvocato che non è mai 
riuscito a dimenticarla co¬ 
m’era. tanti anni prima. Que¬ 
sta sera, la Hepburn avrà 
ventisei anni. E’ del ’35 infat¬ 
ti Primo amore di George 
Stevens. sulla Rete uno alle 
20,40. 


Continua con questo film il 
viaggiò dentro la grande ci¬ 
neteca di Hollywood: Alice A- 
dams, cosi si intitolava que¬ 
sto film, presentato dalla 
RKO. nella versione origina¬ 
le, è la storia di un’inguari¬ 
bile bugiarda, vergognosa del¬ 
la propria origine piccolo bor¬ 
ghese che vuole togliersi a 
tutti i costi di dosso costruen¬ 
do un castello di menzogne 
che crollerà comicamente. 
Bersaglio dell'infelice e com¬ 
plessata fanciulla è natural¬ 
mente ur. giovanotto ricchissi¬ 
mo; l’occasione perchè il gio¬ 
co venga scoperto sarà una 
disastrosa cena in famiglia a 


cui il giovanotto viene invi¬ 
tato. E’ in fondo la radiogra¬ 
fia di un disagio profondo, 
in cui la Hepburn veste i pan¬ 
ni di una persona sconfitta 
dalla vita. 

Per gli appassionati di 
cronache giudiziarie sulla 
Rete Uno alle 22,20 il pro¬ 
gramma, Dietro il processo, 
a cura di Franco Biancacci. 
Oggi la prima puntata. L’ur¬ 
lo, è dedicata alla storia dei 
cosiddetti « amanti diabolici » 
di Torino: Franca Ballerini e 
Paolo Pan, coinvolti in una vi¬ 
cenda giudiziaria iniziata nel 
1972 e che non ha ancora tro¬ 
vato soluzione. 

Il programma si avvale an¬ 
che della testimonianza di co¬ 
loro che presero parte alla vi¬ 
cenda. 

Sulla seconda Rete ci im¬ 
battiamo in argomenti di stret¬ 
ta attualità: in prima serata 


infatti, alle 20,40, possiamo 
vedere la seconda puntata del¬ 
lo sceneggiato di Flavio Ni¬ 
colini Sul filo della memoria, 
Il riscatto. Sul filo dalla me¬ 
moria deve viaggiare la men¬ 
te dell’industriale Tino Caro¬ 
li (Renzo Palmer è l’interpre¬ 
te. mentre la storia viene nar¬ 
rata da Leandro Castellani) 
per rintracciare elementi che 
possano condurre i carabinie¬ 
ri all’identificazione dei suoi 
rapitori. 

Un Invito interessante sulla 
Rete due, a cura di Riccardo 
Caggiano: una complessa e- 
splorazione del fenomeno Max 
Bill, artista e filosofo. Un ri¬ 
tratto dalle mille sfaccettatu¬ 
re. poiché l’attività di Max 
Bill, che da poco ha festeg¬ 
giato i settant’anni. si è rivol¬ 
ta in molte direzioni: pittura, 
scultura, urbanistica, design, 
estetica. 


PROGRAMMI TV 


Rete uno 


22,20 DIETRO IL PROCESSO - «L'urlo» (1.) 
TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 


LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI - Sicilia 1943- 
1947: «Gli anni del rifiuto* (5) 

TUTT1LIBRI - Settimanale d’informazione libraria 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

SPECIALE PARLAMENTO 

PROSPETTIVE DIDATTICHE 

REMI - 11. «Processo Vitali» 

CON UN COLPO DI BACCHETTA - Programma di 
Tony Binarelli 

QUANDO E’ ARRIVATA LA TELEVISIONE 

I PROBLEMI DEL PROF. POPPER 

L'OTTAVO GIORNO - Cultura e cristianesimo 

TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - « Ceneremily » 

ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - Che tempo fa 

TELEGIORNALE 

LA RKO PRESENTA... - Primo viaggio dentro la grande 
cineteca di Hollywood - « Primo amore » - Film - Regia 
di G. Stevens - Con Katharine Hepburn e Fred Mac 
Murray 


Rete due 



MENU’ DI STAGIONE 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI 
BARBAPAPA' - «Gita in mongolfiera» 

LE MARIONETTE DI GIANNI COLLA 
SPAZIO DISPARI 
CORSO PER SOCCORRITORI 
I DAL PARLAMENTO - TG 2 Sporisero 
i GLI INDIANI NELLE PIANURE 
BUONASERA CON... MACARIO 
PREVISIONI DEL TEMPO 

SUL FILO DELLA MEMORIA • Racconto in tre pun¬ 
tate (2.) • «Il riscatto» - Regia di Leandro Castellani 
i INVITO - «Max Bill» 

i SORGENTE DI VITA - Rubrica di vita e cultura ebrai¬ 
ca 

TG 2 STANOTTE 


Svizzera 


ORE 17,30: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 19: Telefilm; 
19,30: Obiettivo sport; 20,45: A Qualata il tempo si è fermato 
(film). 


Capodistria 


ORE 19,50: Punto d’incontro; 19,58: Due minuti; 20: Pango¬ 
lino dei ragazzi; 20,30: n gobbo (film); 22: Passo di danza; 
22,25: «Tale». 


Francia 


Montecarlo 


K q tfcq rio q Hephs m ai Ufi éi •Primo amor*» (Rata uno, 20 / 40 ). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7, 8, 10, 
12, 13, 14. 15, 19, 21, 23. Dalle 
6: Stanotte stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,45: La dili¬ 
genza; 8,15: GR1 Sport; 8,40: 
Intermezzo musicale; 9: Ra¬ 
di oanch’io; 11: Graffia che ti 
passa; 11,30: Mina: incontri 
musicali del mio tipo; 12,03- 
13,15: Voi ed io 79; 14,03: Mu¬ 
sicalmente; 14,30: Col sudore 
della fronte: per una storia 
del lavoro umano; 15,03: Ral¬ 
ly; 15,30: Errepiuno; 16,40: 
Un giovane e la musica clas¬ 
sica; 17: Varia comunicazio¬ 
ne per il pubblico giovane; 


18,35: L’umanità che ride; 
19,20: Un film, la sua musica; 
20,20: Sipario aperto; 21,03: 
Grandi incontri musicali; 
22: Musica fra le muse; 22,30: 
Noi due come tanti altri; 
23,10: Oggi al Parlamento. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO: 6,30, 7,30, 

8.30, 9,30, 10,30, 12,30 -13,30, 

16.30, 18,30, 19,30, 22,30. Ore 
6 6,35, 7,05, 7,55, 8,10 8,45: I 
giorni con Nantas Sai vai ag¬ 
gio; 7,50: Buon viaggio; 8: 
Musica e sport; 9,05: « Ippo¬ 
lita»; 9,32: Radiodue 3131; 
10 Speciale GR2; 10,15: Ra- 
dlodue 3131; 11,32: Le mille 
canzoni; 12,10: Trasmissioni 


regionali; 12,45: Il suono e la 
mente; 13,40: Sound tracie: 
musiche e cinema; 14: Tra¬ 
smissioni regionali; 15: Ra¬ 
diodue 3131; 15,30: GR2 eco¬ 
nomia; 15,45: Radiodue 3131; 
16,37: In concerto!; 17,30: Spe¬ 
ciale GR2; 17,55: Milano spa¬ 
zio musica; 18,33: Il raccon¬ 
to del lunedi; 19,05: Sportello 
informazioni; 20,20: Beppe 
Videtti e il suo complesso; 
20,50: La buona figliola; 
22,20: Panorama parlamen¬ 
tare; 22,45: Spailo X, formu¬ 
la 2. 

Radiotre 

GIORNALI RADIO: 6,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 20,45, 23,55. 


I servi sono 
più bravi 
dei padroni 

V, • 

Rappresentati con successo due «Intermez¬ 
zi» di Pergolesi - Contadine e signorotti 
Il soprano Valeria Mariconda e il basso Ugo 
Trama - Scenografie ridotte all'essenziale 


Dal nostro Inviato 

L’AQUILA — C’è una favo¬ 
la da raccontare: quella del¬ 
l’Istituzione sinfonica abruz¬ 
zese, che, avendo « guada¬ 
gnato » una settimana nello 
svolgimento del suo program¬ 
ma di concerti (novanta, nel 
corso di cinque mesi), anzi¬ 
ché al riposo, l’ha dedicata a 
un supplemento di attività. 
Si è avuto cosi, sabato se¬ 
ra (ma l'idea l'avevano co¬ 
vata a lungo, ' Nino Carloni 
e Vittorio Antonellini nella 
funzione di presidente e di¬ 
rettore artistico dell istnuziu- 
ne), nel Teatro Comunale, 
gremito, il primo spettacolo 
d’opera, prodotto dalla Sinfo¬ 
nica abruzzese. 

Lo spettacolo puntava su 
due « intermezzi » di Pergo¬ 
lesi: La contadina astuta e 
La serva padrona. Il succes¬ 
so dell'iniziativa incoraggia 
l'iter dello spettacolo, e de¬ 
gli altri che verranno, nei 
centri della regione e di re¬ 
gioni «alleate». 

L’impianto scenico, partico¬ 
lare (imbastito nella prospet¬ 
tiva di tournée), l’economici¬ 
tà della spesa (non si pun¬ 
ta su un teatro povero, ma 
su un teatro di qualità, che 
aguzzi l’ingegno) sono le 
componenti di questo spetta¬ 
colo affidato alla bravura di 
due cantanti di stile. Dicia¬ 
mo del soprano Valeria Ma¬ 
riconda, che è una raffinata 
specialista del repertorio del 
Sei-Settecento, nonché del 
basso Ugo Trama il quale è 
andato perfezionando le sue 
qualità, a mano a mano che 
ha conquistato il repertorio più 
antico, fino a Monte verdi. 

Quindi, con naturale bril¬ 
lantezza, i due, nei panni, pri¬ 
ma, di Scintilla e Tabarrano, 
poi di Serpina e Uberto, han¬ 
no molto contribuito anche a 
smentire una tendenza che mi¬ 
ra a sminuire il ruolo di Per¬ 
golesi. Tant’è, vorrebbero far¬ 
gli scontare la fama acquisi¬ 
ta nella pur breve vita (ven¬ 
tisei anni, dal 1710 al 1736) e 
la freschezza che ha lascia¬ 
to nel corso del tempo, con 
una musica a misura d’uo¬ 
mo. Prendete, ad esempio, il 
duetto che conclude i due In¬ 
termezzi ; la contadina e il 
signorotto, la serva e il pa¬ 
drone si riconciliano, ascol¬ 
tando reciprocamente il bat¬ 
tito dei loro cuori. Quanta 


musica è venuta dopo, sfrut¬ 
tando le pulsazioni cardia¬ 
che, ma Pergolesi ha dato il 
via: fippifi-ffppiil, canta Ser¬ 
pina (e ^orchestra risponde 
con due mi e un la); tappa- 
tà-tappatà, canta Uberto (e 
l’orchestra fa eco con due la 
e un re). 

Pergolesi ha la felicità in¬ 
ventiva di Mozart, un senso 
del patetico e del dramma¬ 
tico, accortamente eccitato 
dal maestro Bruno Nicolai, 
musicista variamente parte¬ 
cipe dei problemi connessi, 
oggi, alla diffusione della cul¬ 
tura musicale, il quale, se¬ 
dendo al clavicembalo e 
avendo l’orchestra sul palco- 
scenico, a sinistra, ha potu¬ 
to ben coordinare Tunitarietà 
dello spettacolo, assicurando¬ 
gli, appunto, quel prestigio 
musicale di cui dicevamo. 

L'allestimento scenico di 
Carlo Montesi (un gioco di 
tende tra pochi elementi suf¬ 
ficienti a far lavorare la fan¬ 
tasia anche del pubblico); la 
regìa di Angelo Corti (che 
ha sobriamente inventato un 
movimento di figure e di pas¬ 
si, nonché di mistero, intorno 
ai due protagonisti); la gar¬ 
bata presenza degli altri per¬ 
sonaggi- che non parlano (i 
mimi Stefano Abbati, Nora 
Venturini. Marta Ferri, Fa¬ 
biola Graziadei) e i preziosi 
costumi di Fabrizia Magnieri 
hanno concorso a dare la mo¬ 
rale della favola. 

E può essere questa: è pos¬ 
sibile, con strutture tecniche 
e scenografiche ridotte all’es¬ 
senziale. uguagliare i risulta¬ 
ti che, nel settore della liri¬ 
ca, si raggiungono solitamen¬ 
te con un costosissimo mec¬ 
canismo dì produzione. Suc¬ 
cede, cioè, come negli «in¬ 
termezzi» del Pergolesi: la 
contadina e ia serva assur¬ 
gono a nuova dignità, 
cantando con la stessa bra¬ 
vura dei padroni. Il che di¬ 
mostra la parità tra certe 
istituzioni musicali, eh?, sul¬ 
la base dei risultati raggiun- 
ti. vanno ormai trattate al¬ 
la pari e mai più l’una « ser¬ 
va » dell’altra. 

La morale non piacerà a 
certi « padroni », ma i pre¬ 
sunti « servi » sono più bra¬ 
vi di loro. 

Erasmo Valente 


settimana 

musica 



Arriva John 
Me Laughlin 
ma... non si 
deve dire 

John McLaughlin surà in 
Italia nei prossimi giorni. Ma 
sia chiaro: qui si dice e qui 
si nega, ci mancherebbe al¬ 
tro. Il "nostro” farà tre con¬ 
certi: a Milano il 7, a Tori¬ 
no 1*8 e a Brescia il 9 ma c 
meglio non far circolare trop¬ 
po la voce. Andiamo con or¬ 
dine: il chitarrista inglese non 
arriva stavolta sotto l’egida dei 
raga né con la formazione 
Shaktì bensì con un classico 
quartetto di jazz rock. Nien¬ 
te di strano, fin qui, visto che 
Ì suoi ultimi due dischi si 
chiamano, dopotutto, Electric 
Guitarist ed Electric Dreams. 
Sottolineiamo quell’«clcttrico», 
che non è un'infamia ma una 
scelta, anche se poi McLaugh¬ 


lin della chitarra elettrica ha 
sempre fatto un uso raffinato, 
ammirevole, ma al di qua del¬ 
le reali possibilità (a tutt’og- 
gi inesplorate o intuite da spa¬ 
ruti drappeli di ardimentosi) 
offerte dallo strumento. In 
questo tour saranno comunque 
con McLaughlin, oltre al ta¬ 
stierista Stu Goldberg, duo 
suoi vecchi compagni d’armi: 
Billy Cobham, ex « macchina 
da ritmo u della Mahavishnu 
Orchestra, e Jack Bruce, in¬ 
contrato già al tempo della 
Grahman Bond Organizulion 
(o si parla dei primi anni Ses¬ 
santa). 

Ma veniamo a noi: a Milano 
le autorità sportive hanno ne¬ 
gato il Palasport a McLaugh¬ 
lin (malgrado il patrocinio del 
Comune) per darlo invece a 
Itrnnduardi, di lì n pochi gior¬ 
ni. Si è dovuto ripiegare sul 
Palalido che contiene circa 
ottomila posti (In metà dell’al¬ 
tro impianto) confidando a 
questo punto che di gente ne 
arrivi poca e che comunque 
a quelli di Ciao 2001 non pas¬ 


si per la testa di dedicare una 
copertina a Mcl-aughliu, clic 
sarchile una rovina. 

Il silenzio insomma e non 
la pubblicità rischia di dive¬ 
nire l’anima del commercio 
per chi oggi si prova a ri¬ 
lanciare i rilega concerti non 
solo sulla piazza milanese, 
ovvio. 

Niente paura, comunque: 
un Eidophon, cioè un enorme 
schermo collegato alla ripre¬ 
sa diretta del concerto, espo¬ 
sto all'esterno del Paialido, do¬ 
vrebbe consentire a chi resta 
fuori di seguire comunque le 
fast della serata. Anche gli 
spettatori dell’ultima fila, n 
questo punto, potrebbero pre¬ 
ferire lo schermo, all’origina¬ 
le. In altre parole l’immagine 
dello spettacolo diviene meno 
gestibile col crescere delle di¬ 
mensioni di massa, fino a clic 
almeno la quantità non dà luo¬ 
go fatalmente ad una qualità 
diversa, tutta da analizzare, nel 
nostro caso. 

Fabio Malagnini 


LIBRI E SPETTACOLO 


Un vero Giorgio Gaber 
e un falso Demetrio Stratos 


Michele L. Straniero: « Il si- 
,, gnor Gaber» - Gammalibri, 

1979, pagg. 136, lire 4.000. 
Mario Giusti: « Demetrio Sir» 
' tos » - Tascabili Mursia, 

1979, pagg. 128, 12 fotogr., 

lire 2.500. 

Navigatore delle acque dol¬ 
ci del cantautorato. Michele 
L. Straniero, a l’infaticabile », 
è ora approdato al ncn faci¬ 
le porto di Giorgio Gaber, 
scandagliando quella che è 
certo una delle più ingarbu¬ 
gliate personalità della canzo¬ 
ne italiana con una tecnica 
serrata che usa le armi tanto 
dell’analisi quanto del ritrat¬ 
to. Poiché il tema non presup¬ 
poneva tempestività, ne è 
uscito per fortuna un libro 
che non ha la frettolosità po¬ 
lemica del cosiddetto « inter¬ 
vento », né l’accademismo del 
« catalogo a. 

Del libro, Gaber è assieme 
oggetto e soggetto: l’intero ca¬ 
pitolo a Fluxus », ad esempio, 
è interamente un suo discor¬ 
so. Vi sono, poi, interventi di 
Umberto Simonetta e di Nan¬ 
ni Ricordi, che al cantautore 
sono stati, per versi differen¬ 
ti, legati. In sostanza, un li¬ 
bro-documento, in cui per am¬ 
pia misura la problematicità 
di Gaber è colta dall'interno, 
dalle sue motivazioni. Forse 
il titolo, allusivo a II signor 
G., e forse lo stesso ruolo 


più rilevante di Gaber giu¬ 
stificano che il periodo in esa¬ 
me sia quello che ha avuto 
avvio, appunto, dalla nuova 
dimensione teatrale. Tuttavia, 
ancor prima della collabora¬ 
zione con Simonetta, Giorgio 
Gaber ha avuto un ruolo pre¬ 
ciso nella canzone italiana, 
che ben avrebbe meritato un 
supplemento d’attenzione. 

Tutt’altro il discorso per il 
troppo tempestivo intervento 
su Stratos condotto da Giu¬ 
sti. Ricordiamo che, alcuni 
giorni prima del concerto al¬ 
l’Arena, la radio nazionale 
diede alcuni momenti d’infor¬ 
mazione all’evento: vennero 
fatti ascoltare pezzi di disco 
di alcuni dei più noti cantan¬ 
ti che vi avrebbero preso par¬ 
te; nessuno della vocalità di 
Stratos che, da quel momen¬ 
to ad oggi, sembra, come in 
questo libro, solo un’eco di 
altri avvenimenti. 

Proprio per questo, un li¬ 
bro su di lui doveva resti¬ 
tuirci la concreta dimensione 
di un’azione musicale che, 
per la sua specifica natura 
problematica, svuota d’ogni 
senso ogni truce agiografia 
giovanilistica che trova qui 
l’apoteosi nel gran finale del¬ 
l’Arena che, piaccia o dispiac¬ 
cia, con le motivazioni della 
vocalità di Stratos non c’en¬ 
tra proprio nulla, come non 


c’entrano i rapporti che alcu¬ 
ni, al di fuori, ebbero o me¬ 
glio non ebbero con lui. Un 
libro su Demetrio avrebbe 
dovuto, forse, analizzare il 
rapporto fra tecnica e socia¬ 
le, fra i moduli reperiti nella 
musica etnica e il tipo d’ap¬ 
propriazione praticata da Stra¬ 
tos, il senso e magari il non 
senso ultimo fra Metrodora e 
gli Area, all’inizio, e con Gli 
arrabbiati se ne vanno. 1 do¬ 
cumenti su cui informarsi ed 
informare avrebbero dovuto 
essere: il lavoro d’analisi, le 
ricerche sulla musica tera¬ 
peutica, i seminari america¬ 
ni, la relazione con John Ca- 
ge. In « Demetrio e gli al¬ 
tri » bastava domandare a 
Cathy Berberian. 

L’impressione è che qui sia 
nato invece un libro di « pu- 
blic relation»: il Corriere, il 
musicista, l’operatore. Miche¬ 
le Straniero che è un « jolly », 
Gaslini che rivendica la sua 
precorritrice ricerca sulla vo¬ 
ce. A questo punto si potreb¬ 
be consigliare, a chi volesse 
scrivere un libro, ad esem¬ 
pio, su Bob Dylan (dal titolo 
Il mito del cambiamento o il 
cambiamento del mito) di in¬ 
tervistare come * altri » Papa 
Wojtyla, il Presidente Pertini 
e la premier Thatcher. Bat¬ 
terebbe ogni concorrenza. 

Daniele Ionio 


Mini-stagione al Nazionale di Milano 


L’operetta è viva 
ma ha bisogno dj 
cura ricostituente 


situazione meteorologica 


una 


La compagnia di Alvaro Àlvisi presenta 
« La principessa della czarda », « La duches¬ 
sa dei bai Tabarin » e la « Vedova allegra » 


ORE 12: Giorno dopo giorno; 1240: Venite a trovarmi; 
1340: Di fronte a voi; 15: Il palazzo blu; 16: Percorso li¬ 
bero; 17,20: Finestra su...; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 
19.45: Top club; 20,35: Questione di tempo; 21,40: Documen¬ 
tario; 22,35: Sala delie feste. 


ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Parollamo e contiamo; 1830: 
Un peu d’amour, d’amitté et beaucoup de mualque; 1945: 
Vita da strega; 19,45: Tele menù; 20: Mannix; 21: La porta 
del cannone (film); 2235: La bestia uccide a aangua freddo 
(film). 


MILANO — Operetta, che pas¬ 
sione! Sembra che questo ge¬ 
nere musicale dimenticato, bi¬ 
strattato, soppiantato dal più 
commerciale musical, stia tor¬ 
nando in auge. All’ultimo fe¬ 
stival di Trieste trentamila 
persone hanno frequentato il 
teatro Verdi: un ente lirico 
che da anni si impegna con 
ottimi risultati per far rivi¬ 
vere il favoloso mondo dell' 
operetta. Un mondo popolato 
di principi e principesse, da¬ 
me e damazze, ricche vedo¬ 
ve, cantanti e ballerine, uo¬ 
mini perennemente sfaccenda¬ 
ti e dediti ai divertimenti. 
Paesi immaginari, vicende 
grottesche, continui colpi di 
scena fanno da corollario a 
una vita sempre allegra sulla 
quale piove un effluvio di no¬ 
te, una musica spontanea e 
fresca, facile da ascoltare, 
brillante, ma non per questo 
sempre banale o superficiale. 

All'estero, soprattutto in Au¬ 
stria e in Germania, l’operet¬ 
ta è trattata molto bene: 


grandi e famose orchestre, 
cantanti lirici di primo pia¬ 
no, direttori come Kara- 
jan, Kleiber, Boskovsky, tea¬ 
tri d’opera famosi si danno 
un gran da fare per offrire 
al pubblico interpretazioni 
splendide e di alto livello. L’ 
operetta, insomma, è tenuta 
nello stesso conto dell’opera 
lirica e Strauss, quello dei 
valzer, Lehar, Offenbach, 
Suppé, Kalman hanno gli stes¬ 
si diritti di cittadinanza di 
Wagner. 

Da noi. Trieste a parte, 
due anni fa ci fu il Comunale 
di Bologna che aprì la sua 
stagione d’opera nientemeno 
che con II pipistrello: fu una 
scelta coraggiosa e riuscitis¬ 
sima; purtroppo, però, nes¬ 
suno volle imitarla. E allora, 
in Italia, ci si affida a del¬ 
le compagnie girovaghe che 
riscuotono si grande successo 
ma, sul piano musical-teatra¬ 
le, sono spesso discutibili se 
non penose. 

Crediamo che l'operetta sia 


Ore 6: Preludio; 7-8RS4: Il 
concerto del mattino; 730: 
Prima pagina; 8,45: Succede 
in Italia, tempo e strade; 10: 
Noi, voi, loro donna; 1045:. 
Musica operistica; 12,10: Long 
playing; 12,45: Panorama ita¬ 
liano; 13: Pomeriggio musi¬ 
cale; 15,15: GR3 cultura; 
1530: Un certo discorso mu¬ 
sica; 17: Leggere un libro; 
1730 e 19,15: Spazio tre: mu¬ 
siche e attività culturali; 
18,45: I fatti della scienza; 
21: Nuove musiche; 2130: 
Libri novità; 22,45; Musica a 
Milano nel 700; 23,40: Il rac¬ 
conto di mezzanotte. 


A Pesaro la rassegna 
del cinema giapponese 


PESARO — Una rassegna 
del cinema giapponese è sta¬ 
ta organizzata dall’assessora¬ 
to alla Cultura del Comune 
di Pesaro per approfondire 
l’opera di alcuni grandi re¬ 
gisti nipponici come Mizogu- 
chi, Kurosawa, Ozu e Ichika- 
wa entrati a far parte del¬ 
la storia del cinema. 

Il ciclo, che è stato realiz¬ 
zato In collaborazione con 1’ 


Istituto giapponese di cultura - 
di Roma — grazie al quale 
sarà presentato il film Ani¬ 
me sulla strada di Minoru 
Murata, uno dei primi capo¬ 
lavori del perìodo muto del 
cinema giapponese —, sarà 
inaugurato oggi con la proie¬ 
zione de L’arpa birmana di 
Kon Ichikawa e del film L’in¬ 
tendente Sansho di Kei\ji Mi- 
zoguchi. 


una cosa seria e non infe¬ 
riore o peggio fossilizzata e 
poiché continua a piacere il 
pubblico ha tutto il diritto di 
avere un prodotto almeno di 
buon livello. Il teatro d’ope¬ 
retta ha un suo fascino tutto 
particolare dovuto ad una 
straordinaria commistione di 
humour, spesso spregiudica¬ 
to ma non troppo, di grazia ed 
eleganza, di frivolezza calibra¬ 
ta e raramente di cattivo gu¬ 
sto, di paradossi. Un'operetta 
ben riuscita riesce a coinvol¬ 
gerti con i suoi regni di car¬ 
tapesta, con le sue soubrettes 
d’altri tempi, con le sue melodie 
scintillanti, con i suoi valzer 
travolgenti. Se tutto questo ha 
ancora un senso sul piano 
spettacolare e visto che an¬ 
che da noi l’operetta ha ra¬ 
dicate tradizioni non si capi¬ 
sce perché i teatri lirici ita¬ 
liani con le loro orchestre 
non si impegnino in questo 
genere per nulla secondario 
della storia della musica. 

Mancando questo impegno 
con orchestre vere, con can¬ 
tanti e attori più validi non 
resta che ascoltare edizioni 
da avanspettacolo dove tutto 
il senso del « recupero » e di 
una possibile « modernizzazio¬ 
ne » non trova alcun riscon¬ 
tro culturale. Spettacoli fini a 
se stessi con qualche riusci¬ 
ta battuta comica da cabaret 
non bastano a giustificare le 
ingenti spese di allestimento. 
Per fare un’operetta occorro¬ 
no, ad esempio, ballerine che 
sappiano ballare e non solo 
alzare le gambe; occorre un 
minimo di credibilità scenica 
e non lustrini abbaglianti; oc¬ 
corre una comicità studiata. 

Purtroppo anche la Compa¬ 
gnia italiana di operette di¬ 
retta da Alvaro Alvisi che in 
questi giorni sta presentando 
al Teatro Nazionale una mini¬ 
stagione ( La principessa del¬ 
la czarda di Kalman, La du¬ 
chessa del bal-Tabarin di 
Bard, La vedova allegra di 
Lehar) non riesce a supera¬ 
re questi limiti fuorviami. 

Pur reduce dai recenti suc¬ 
cessi torinesi questa compa¬ 
gnia sembra più incline alla 
rivista musicale che all’ope¬ 
retta. Quest’ultima è viva si, 
ma il suo stato di salute è 
alquanto precario e se con¬ 
tìnua così finirà per lasciarci 
un'altra volta la pelle fino al¬ 
ia prossima rinascita. 

Renato Garavaglia 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano - 

Verona 

Trieste 

Venezie 

Mlleno 

Torino 

Cuneo 

Genove 

Bologne 

Firenze 

Pise 

Ancone 

Perugie 

Petcera 

L’Aquila 

Ruma 

Cantpofa. 

Bari 

Napoli 

Potenza 

iMLtvca 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catanie 

Alghero 

Cagliari 


4 5 

12 13 

10 14 
7 np 

12 14 
14 21 
14 19 
14 1S 

13 19 

11 H 
Il 1S 



Una marcata convergenza tra una «asta area di alta pressione a nord 
del l'arco alpino ed una zona depressionaria il cui minimo valore si è 
localizzato sul Busa Tirreno determina tan notevole coirrpgtlamento di 
aria fredda proveniente dal Balcani. L’aria fredda investe le regioni 
settentrionali e quelle della fascia adrlstlca e sulle regioni meridionali 
contrasta con aria calda e umida di p ro ve ni enza mediterranea. Soli Italia 
settentrionale e vallTtalla centrale nuvolosità Irregolare alternata a 
schiarite. L’attività nuvolosa sarà più frequente e più acc ez staata sulle 
Tre Venezie e le regioni adriatiebr, dove potrà dar lu ogo a precipito- 
rioni a carattere nevoso sui rilievi e localmente a quote piò basse. 
Su De altre regioni della penisola e antle Isole cielo motto nnvokno o 
coperto, con precipitazioni anche a carattere t emp er a tene» e di tipo 
nevoso sai rUteri appenninici. Durante il corso delia giornata le schia¬ 
rite tenderanno ad ampliarsi sulle regioni nord-occidentali e sa qaetle 
tirreniche centrali. Temperatura in ulteriore d iminuzion e su tutte le 
regioni Italiane. 
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Dietro lo specchio 

j 


Prigioniero 

i 

del supermercato 


Se la modernità, in senso 
forte, del pensiero marxiano 
comincia a nascere con il ca¬ 
povolgimento che si attua nel¬ 
la Critica della dialettica he¬ 
geliana, la povera originali¬ 
tà della « nuova filosofia », o, 
nel caso di Baudrillard, 
« nuova sociologia », sta nel 
rimettere le cose sulla loro 
testa. K non si tratta di una 
metafora o di un gioco di 
parole: se tutta la tradizione 
marxista e in modo particola¬ 
re la riflessione estetica, ha 
posto ul centro della sua at¬ 
tenzione la trasformazione del 
segno in merce — basti pen¬ 
sare a Benjamin e alla sua 
teorizzazione dell’avanguardia 
—, Baudrillard, con un col¬ 
po di mano, ci riporta in pie¬ 
no nell’idealismo puro, ponen¬ 
do al centro del suo pensiero 
la trasformazione della merce 
in segno. Basta leggersi Lo 
scambio simbolico e la mor¬ 
te, pubblicato da Feltrinelli 
(pp. 256, lare 10.000). 

Poste, appunto, le cose sulla 
loro testa, il reale diviene an¬ 
cora una volta « mistero », an¬ 
che se con un lessico non più 
hegeliano, ma derivato dal 
versante Nietzsche-Klossowski, 
si preferisce denominarlo in 
termini di simulacro, e l’eco¬ 
nomico ridiventa estetico, con 


la sostituzione del Beaubourg 
alla fabbrica, sotto la catego¬ 
ria dell’iperrea/ismo : « L’an- 

nientumento di qualsiasi fina¬ 
lità dei contenuti di produzio¬ 
ne permette a questa di fun¬ 
zionare come un codice, e al 
segno monetario, per esempio, 
di evadere in una speculazio¬ 
ne indefinita, al di fuori di 
qualsiasi riferimento u un rea¬ 
le di produzione o persino a 
un tallone aureo... si è ve¬ 
ramente nella libertà to¬ 
tale... ». 

Secondo il processo di capo¬ 
volgimento già indicato, il 
reale diventa fenomeno — 
« Fine del lavoro. Fine della 
produzione. Fine dell’economia 
politica. Fine della dialettica 
significante/significato che per¬ 
metteva l’accumulazione del 
sqperc e del senso... » \— e il 
fenomeno diventa, in modo 
spettacolare, realtà: alla scom¬ 
parsa degli oggetti d'analisi 
tradizionali — lavoro, denaro, 
salario — uccisi nel primo ca¬ 
pitolo, si sostituiscono le nuo¬ 
ve figure della nuova econo¬ 
mia — la moda, lo strip-tease, 


il a Phallus exchango stan¬ 
dard ». 

Non ci sarebbo da far molto 
baccano, su questo tipo di pro¬ 
duzione ideologica, dal momen¬ 
to che anche la sua portata è 
a fluttuante » — (« La pro¬ 
duzione teorica, come la pro¬ 
duzione materiale, perde le 
sue determinazioni e comincia 
a girare su se stessa... tutte 
le teorie attuali... fluttuano e 
non hanno altro senso che di 
farsi segno le une alle oltre. 
E’ inutile interrogarle sulla 
loro coerenza con unn qualsia¬ 
si realtà... ») — se non venis¬ 
se tragicamente presa sul 
serio. 

Per rimettere le cose sui 
loro piedi, basterebbe invitare 
Baudrillard a cambiare i suoi 
franchi in marchi. Resterebbe 
comunque da capire perché 
ogni estetizzazioue dell'econo¬ 
mico e del politico incontri 
vasta udienza. 

Certo, idee come quelle che 
« vi si dona il salario cosi, 
non in cambio del lavoro, ma 
affinché lu spendiate, il che 
è un altro tipo di lavoro », 
possono far hulenare splendide 


Utopie; usare la teoria della 
relatività o il principio di in¬ 
determinazione per dire che 
tutto è relativo o che il siste¬ 
ma « è assillato dalla morte di 
ogni determinazione », può ve¬ 
nire incontro alla subcultura 
della scuola di massa; soste¬ 
nere che flutthazione, infla¬ 
zione, crisi energetica sono so¬ 
lo giochi per ricattare la con¬ 
sapevolezza della fine della 
produzione da parte di operai 
che « senza sindacato esigereb¬ 
bero di colpo un aumento del 
50 per cento, del 100 per cen¬ 
to, del 200 per cento — e tor¬ 
so l’otterrebbero! », può sem¬ 
brare critica politica dell’eco¬ 
nomia ai « non garantiti », 
ma, probabilmente c’è qualcosa 
di più. Ed è che esisto real¬ 
mente un luogo sociale dove 
{'immaginario di Baudrillard 
appare come realtà, ed è il luo¬ 
go, anche, che produce i let¬ 
tori di Baudrillard: l'Univer¬ 
sità. 

Li sul serio il lavoro è 
sganciato da ogni produttività; 
il salario, misero, vissuto co¬ 
me dono — diritto; la presen- 
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za o l'assenza puro frutto di 
volontà individuale; il prodotto 
, — la didattica — qualcosa di 
inesistente in se, che continua 
a essere circolarmente scam¬ 
biata da un ordine all’altro, da 
una categoria all'altra, in uno 
scambio di ruoli continuo: gli 
studenti che vogliono diventare 
professori, i professori che de¬ 
vono essere aggiornati da altri 
professori, i quali devono esse¬ 
re guidati nella ricerca... 

Se la a. didattica » è valore 
di scambio tra docente e stu¬ 
dente, e il suo unico fine la 
autovalorizzaziono del docente 
e dello studente, qui realmente 
l'annientamento di ogni fina¬ 
lità dei contenuti di produzio¬ 
ne — la cultura — permet¬ 
te di muoversi in una circola¬ 
rità infinita, dove il segno- 
moneta, voto o giudizio, è va¬ 
riabile indipendente. 

E certo, a chi vive in un 
supermarket senza mai vede¬ 
re i camion che portano lo 
merci e i compratori che le 
portano via per consumarle, 
può sembrare vero che le mer¬ 
ci sugli scaffali servono come 
segno per distinguere uno 
scaffale dall'altro o come ar¬ 
redamento funzionale di quel¬ 
lo spazio. 

Silvano Sabbadini 


Come un arabo 
nella nebbia 


I cattolici italiani 
di fronte al fascismo 


Quino e il suo mondo a fumetti: i «non- 
sense» e le schiavitù dell’era tecnologica 



Immaginate Buenos Aires 
al posto di Manhattan, e una 
matita al posto della cinepre¬ 
sa e avrete non il film deiran¬ 
no, ma oltre cento vignette, 
le migliori che Quino ha di¬ 
segnato negli ultimi tempi. E 
un libro. Stai al tuo posto!, 
dove non c’è più Mafalda, ma 
si ritrovano tutti ì nonsense, 
ì tic, le schiavitù, le piccole 
ribellioni — subito reinghiot- 
tite dal torrenziale flusso di 
nonsense, tic e schiavitù — 
dell’era tecnologica. Insom- 
ma, un piccolo manuale del 
frustrato che s'awia verso il 
2000. Senza fretta, tanto il suo 
posto è proprio quello; tra 
oceani di scartoffie da timbra¬ 
re e superstrade devastanti, 
smog, cartelli di divieto, in¬ 
sipienze, soprusi e prepo¬ 
tenze. 

Lui, l’autore (Joaquin La- 
vado è il suo vero nome) è 
forse il più conosciuto della 
agguerrita schiera di argen¬ 
tini — da Copi a Mordillo a 
Oski, scomparso in questi 
giorni — che distribuiscono 
umorismo e frecciate a mez¬ 
zo mondo. Nato a Mendoza, 
da genotori spagnoli, quaran¬ 
tasettenne, timido, magro, oc¬ 
chialuto, sposato da vent’an- 
ni con Alicia, che è dottores¬ 
sa in chimica, Quino è diffu¬ 
so “ amato in Finlandia come 
in Brasile, in Germania come 
in Australia, Messico, Spa¬ 
gna e Danimarca. Di Mafalda 
non si occupa più dal "73, e 
se ne occupano in compenso 
tesi di laurea e registi tele¬ 
visivi. Di più: la serie verrà 
interamente ristampata, non 
solo in Argentina dove ormai 
è un classico, ma anche da 
noi nei tascabili Bompiani, 
e a partire dalli*) comincerà 
a uscire in Israele, Inghilter¬ 
ra, Grecia e Olanda. 

La prima raccolta di car- 
toons, che risale al ’63, si 
chiamava invece Mondo Qui¬ 
no Il « mondo Quino » di 
oggi, come ben sanno i suoi 
lettori, non è cambiato, e non 
si è ravveduto né ricreduto: 
è sempre in attesa di una 
prova d’appello che probabil¬ 
mente non verrà mai. Sem¬ 
mai si è fatto ancora più a- 
sciutto e fulminante. Ma co¬ 
sa ne pensa l'autore? « Certo 
— dice — dieci anni fa, in 
un certo senso, ero più spi¬ 
ritoso Non solo, ma dieci 
anni fa ci mettevo al massi¬ 
mo quattr’ore a costruire una 
vignetta, mentre oggi mi ci 
vuole almeno una giornata. 
E sono sempre pieno di dub¬ 
bi Perché 9 Perché il mondo 
è sempre più complicato. E 
io mi sento, diremmo a Bue¬ 
nos Aires, come un "turco 
en la neblina’’- se l’immagina 
lei un arabo alle prese con 
la nebbia 7 

w Che senso ha in queste 
condizioni far della satira 7 
Non so. me lo chiedo spesso. 
Anzi, ce lo chiediamo spes¬ 
so. Credo che sta una con¬ 
dizione comune a molti qua¬ 
rantenni: ne parlava qualche 
tempo fa con Ferie, il dise¬ 
gnatore spagnolo. Dicevamo 
se fan sciopero i tramvieri è 
un bel guaio. Ma se sciope¬ 
riamo noi che succede? Pro¬ 


prio niente. E poi, s’è mai 
visto un ministro cadere o 
qualcosa cambiare per via di 
una vignetta, anche se ben 
riuscita? ». 

Il che non significa, natu¬ 
ralmente, che smetterà di di¬ 
segnare. Sarebbero in trop¬ 
pi a non perdonarglielo. E 
primo fra tutti proprio lui, 
che a tre anni, con straordi¬ 
naria preveggenza o capar¬ 
bietà. aveva deciso di non vo¬ 
ler far altro che questo, di 
non essere altri che Quino. 

Vanna Brocca 

Quino, STAI AL TUO POSTOl 
Al-Bum Mondadori, pp. 13C, 
L. 5500 


Tra le 
novità 

MILTON FRIEDMAN E 
ANNA JACOBSON 
SCHWARTZ 

Il dollaro — Storia mo¬ 
netaria degli Stati Uniti 
(1867-1960). M. Friedman 
è il caposcuola dei «mo¬ 
netaristi », la corrente di 
pensiero economico oggi 
più in voga nei Paesi an¬ 
glosassoni che, in polemi¬ 
ca col keynesismo, cerca 
di raccoglierne la difficile 
eredità. Il libro fornisce 
un prologo e una cornice 
storica d'insieme all’anali¬ 
si statistica del comporta¬ 
mento ciclico della quan¬ 
tità di moneta negli USA 
(UTET, pp. 492, L. 38 000, 
traduzione a cura di P- E- 
lia e G. Pavani). 

ROBERT ESCARPIT 

Teoria delllnformazione 

— Una veduta d’insieme 
delle scienze deU’informa- 
zione e della comunicazio¬ 
ne presentate nella ioro 
genesi storica e nei loro 
sviluppi teorici. Escarpit, 
noto corsivista di Le Mon¬ 
de, ha condotto importan¬ 
ti ricerche nel campo del¬ 
la teoria diacronica dell’ 
Informazione e della co¬ 
municazione (Editori Riu¬ 
niti, pp. 262, L. 6.800). 

PIERRE-P. GRASSE’ 

L’evoturione del virente 

— Esistono problemi bio¬ 
logici capaci di sedurre 
in egual misura scienziati, 
filosofi e gente comune. 
L’evoluzione degli esseri 
viventi è stato, ed è, uno 
di questi. L’autore, uno 
dei più noti biologi e zoo¬ 
logi viventi, discute le in¬ 
terpretazioni tradizionali 
dell’evoluzione, proponen¬ 
do una nuova spiegazione 
generale dei fenomeni evo¬ 
lutivi reali (Adelphi, pp. 
414, L. 13 000). 


Risultati e limiti della ricerca di Renato Moro sulla formazione 
di una parte della classe dirigente democristiana dal 1929 al 1937 


Finita la fase delle condanne sommarie e 
delle rievoraz ! oni apologetiche, anche la sto¬ 
ria dei cattolici italiani durante il fascismo, 
è divenuta da tempo oggetto di un più me¬ 
ditato approfondimento. E a questo forni¬ 
sce ora un importante contributo lo studio 
(è uscito il primo di due volumi) di Renato 
Moro su La formazione della classe diri¬ 
gente cattolica (1929-1937). 

Riprendendo uno dei motivi più conge- 
nuità antifascista (o almeno afascista) come 
anche Moro ripropone il filo di una conti- 
nuità antifascista (o almeno afascista) come 
tratto distintivo delle minoranze attive e del¬ 
le élites intellettuali del mondo cattolico ita¬ 
liano. L’autore, beninteso, è troppo serio e 
avvertito per cadere nell'apologetica o nella 
forzatura delle fonti: anzi, la sua analisi non 
rifugge dalla critica anche Impietosa delle 
posizioni integralistiche, ambigue o franca¬ 
mente reazionarie dei gruppi e dei personag- - 
gi presi in esame. Ma oggetto della sua at¬ 
tenzione sono qui le avanguardie intellet¬ 
tuali dei cattolici organizzati, la Federazione 
universitaria e il Movimento laureati, che 
costituiscono un settore nettamente separa¬ 
to dalla grande massa dei militanti dell’A¬ 
zione cattolica e il cui sofferto rapporto col 
regime si differenzia dal filofascismo di altri 
gruppi intellettuali, come quelli dei «Fron¬ 
tespizio » e dell’Università cattolica del S. 
Cuore. Un ambiente quindi essenzialmente 
atipico quello della FUCI, che lo stesso Moro 
definisce « un'oasi (forse l’unica) in cui qual¬ 
che spazio era conservato alia componente 
cattolico-democratica», e che tuttavia, assie¬ 
me al Movimento laureati, doveva chiudersi 
ben presto in una dimensione culturale e re¬ 
ligiosa, lontana da ogni velleità anticonfor¬ 
mista nei confronti del regime ed esposta a 
quelle tentazioni integralistiche che avrebbe¬ 
ro in seguito condizionato le potenziali aper¬ 
ture politiche e sociali della parte più avan¬ 
zata della classe dirigente democristiana. 

Cosi la difesa di una specificità afascista 
e le ambiziose prospettive di rilancio delia 
presenza cattolica nella società moderna si. . 
stemperano nell’awilente compromesso degli 
anni del consenso: dagli entusiasmi per l'av¬ 
ventura impenale all'adesione ai corporati¬ 


vismo, fino all’esaltazione della « crociata » 
in Spagna, passando per un anticomunismo 
tanto convinto quanto ottuso e saccente. 
(«Nel cielo della stona — pontifica Guido 
Gonella — il marxismo è una di quelle 
costellazioni che volgono verso il tramon¬ 
to’ e vanno raffreddandosi »). 

Ma c’è di più. Alla luce degli esiti filo¬ 
fascisti dei movimenti intellettuali di Azione 
cattolica, la contrapposizione insistentemen¬ 
te riproposta dall’autore fra la linea di que¬ 
sti ultimi e quella cosiddetta «milanese», 
facente capo a padre Gemelli e all’Università 
cattolica, perde in gran parte il suo signifi¬ 
cato e appare un frutto tutto interno alla 
mentalità, alle peculiarità e alle divisioni del¬ 
l’ambiente cattolico. Sembra poco credibile 
> allora voler individuare per questa via il 
processo di formazione del gruppo dirigente 
democristiano e addirittura i caratteri ori¬ 
ginali del partito cattolico: ben altre sono 
le forze in campo, anche intellettuali, ma so¬ 
prattutto politiche, sociali, economiche, che 
si sarebbero largamente ritrovate nel partito 
democratico cristiano del dopoguerra. 

Quello che c’è nel libro di Moro, e non 
è poco, è l’attenta ricostruzione, basata su 
una ricca documentazione edita e inedita, 
delle linee culturali e religiose lungo le qua¬ 
li si è sviluppato il processo formativo di 
una parte della classe dirigente democristia¬ 
na: resta il fatto che nello stesso quadro di¬ 
rigente del partito cattolico confluirono 
componenti di altra provenienza e di non 
minore importanza: gli uomini dell’Universi¬ 
tà cattolica, a cominciare da Fanfani, gli 
esponenti del vecchio partito popolare, gui¬ 
dati da De Gasperi, e 1 grandi commessi de¬ 
gli apparati statali e del capitale privato, 
' che si affidavano a strumenti di « formazio¬ 
ne » ben più consistenti della faticosa e in 
fondo tutt’altro che ricca dialettica degli 
universitari cattolici italiani. 

Mario G. Rossi 

i Renato Moro, LA FORMAZIONE DELLA 
CLASSE DIRIGENTE CATTOLICA (192*- 
1937) - li Mulino, pp. 589, L. 12.000 


Il fascino discreto 

: 

dell’apocalisse 

Umanesimo borghese e misticismo nei diari scritti da Junger 
nel pieno della seconda guerra mondiale - Il mito dell’esistenza 


Il mito dell’esistenza — co¬ 
me livello autentico di una 
sensazione elementare che 
precede e sovrasta le forme 
del conoscere — serpeggia nel 
gruppo di diari pubblicato ora 
da Longanesi, che Ernst Jtin¬ 
ger scrisse durante la secon¬ 
da guerra mondiale, a testi¬ 
monianza di imo spirito libe¬ 
ro inneggiante alla vita nel 
tempo della piu intensa e va¬ 
sta organizzazione tecnologica 
per la morte. Lo stile diari- 
stico e la materia bellica era¬ 
no particolarmente congenia¬ 
li a questo scrittore tedesco 
che esordi appunto dopo il 
primo conflitto mondiale (al 
quale aveva partecipato come 
volontario sul fronte france¬ 
se) con Tempeste d’acciaio. Il 
boschetto 125, Fuoco e san¬ 
gue, Ludi africani. 

La ricerca di sè come per¬ 
sona — che net diari giovani¬ 
li teneva dietro all’esaltazio¬ 
ne deiratto eroico quale pro¬ 
va di vittoria spirituale sulla 
morte — approda negli anni 
della maturità alla riflessione 
teologale dell'eremita (ma è 
proprio eremita un capitano 
della Wehrmacht che frequen¬ 
ta antiquari, teatri alla moda 
e salotti letterari nella Parigi 
occupata?) sui destini del¬ 
l'uomo di fronte all’apocalisse. 

« Il riecheggiamento eracli¬ 
teo nei pensieri di JUnger — 
scrive Ferruccio Masini nella 
sua attenta presentazione — è 
solo apparente: in realtà la 
guerra è per lui non soltanto 
una metafora spietata del di¬ 
venire, è il paradigma misti¬ 
camente insondabile del fon¬ 
do primordiale da cui germi¬ 
na ogni prevaricazione e ogni 
lutto, ogni sovvertimento e 
ogni generazione ». 


La consuetudine al mito 
conferisce allo stile di JUnger 
il tocco ieratico del profeta 
e l’andatura cerimoniale del 
dotto, i quali sentenziano sul¬ 
le cose rivelandone il senso 
autentico con l’autorità della 
tradizione. Sono presenti in 
lui l’itinerario di perfezione 
verso il sacro come nell’Apo¬ 
calisse di DE, Lawrence, la 
acribia scientifica del detta¬ 
glio come nelle novelle di E_A. 
Poe, il piacere di perdersi nei 
labirinti della ragione come 
nei racconti-pamphlets di J. 
L. Borges. Che analizzi il pro¬ 
blema dell'identità esistenzia¬ 
le, lo stelo di un’orchidea o 

10 spazio immaginario del 
poeta, Jtinger affronta sempre 

11 discorso con un linguaggio 
il cui nucleo semantico appa¬ 
re talmente spostato dalla 
realtà quotidiana da rinviare i 
relativi significati a un prin¬ 
cipio arcaico del bello, del 
buono, del vero. 

Questo discorso mitico, che 
sosteneva in un enigma diffu¬ 
so, come un’arcana leggenda 
di violenze e dolcezze inatte¬ 
se, il romanzo più famoso di 
JUnger, Le scogliere di marmo 
(1939), una volta reintegrato a 
livello della scrittura diaristi- 
ca, non conserva piu alcuna 
coerenza, perde la sua unità 
strutturale e formale, rivelan¬ 
do dichiaratamente il cinismo 
di un’ideologia che consacra 
il diritto di esistenza dell’in¬ 
dividuo al di fuori di ogni 
rapporto sociale. 

L’estraneità alla storia è il 
vero presupposto di questo 
diario di edificazione morale 
ed estetica che traduce i ter¬ 
mini reali del tragico conflit¬ 
to in una visione demonizzan¬ 
te (e quindi sublimata) della 


strategia della violenza. Scri¬ 
ve Jtiriger: «Conversando del¬ 
le crudeltà del nostro tempo 
ci si domanda spesso da dove 
vengano tutte le forze demo¬ 
niache, i torturatori e gli as¬ 
sassini, che in altre epoche 
nessuno ha mai visto nel no¬ 
stro popolo e che, pure, come 
ora prova la realtà, potenzial¬ 
mente covavano in esso. Quel 
che è di nuovo è che, ora, 
sono visibili e scatenati, e 
questo permette loro di nuo¬ 
cere liberamente; responsabi¬ 
le di questo scatenamento è 
la nostra comune colpa. Men¬ 
tre noi ci spogliavamo dei 
nostri vincoli abbiamo scate¬ 
nato anche costoro. Cosi non 
ci dovremmo lamentare se 
questo male ci colpisce pure 
come individui». 

- Di fronte al fascino di un 
recupero della persona in sen¬ 
so metafisico o radicai borghe¬ 
se che il Diario di Jilnger 
sembra disposto a suscitare in 
questi tempi di riflusso. Ma¬ 
sini ha con attenta analisi 
sgombrato il campo dalle il¬ 
lusioni sulla natura disincan¬ 
tata della poetica jilngeriana 
nella specie di una scrittura 
diaristica che intenda sottrar¬ 
si alla storia attraverso la sua 
mitizzazione, individuando cri¬ 
ticamente nel « calcolato e 
quasi sovrano distacco dello 
scrittore» il narcisismo este¬ 
tizzante e aristocratico di un 
protagonista della fase estre¬ 
ma dell’umanesimo borghese, 
quella funerea della predizio¬ 
ne apocalittica. 

Romolo Runcini 

E. Jùnger, DIARIO J (IMI- 
1995), Longanesi, pp. XVII • 
542, L. 95M 
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Io, Simone de Beauvoir 

e mia sorella 

» •* « 

Pubblicata la sceneggiatura di un film-intervista di Malka Ribowska e Josée Dayan: con¬ 
versazioni nel salotto-biblioteca sulla fantasia, il gioco, le scelte della settantenne scrittrice 


Una conversazione nel sa¬ 
lotto-biblioteca di Simone de 
Beauvoir: è quanto propone il 
film-intervista di Malka Ri¬ 
bowska e Josée Dayan, la cui 
sceneggiatura è stata recen¬ 
temente pubblicata in Italia, 
Simone de Beauvoir (ma ben 
tre errori di stampa solo sul¬ 
la copertina). Nel film, che se¬ 
gue un analogo tentativo fat¬ 
to nel ’12 da Astruc e Com- 
tat su Sartre. Simone de 
Beauvoir parla di sè: del suo 
rapporto con la scrittura e 
con l’immagine (immagine di 
una settantenne, immagini e 
foto del suo passato). La cir¬ 
condano, nella biblioteca, J.P. 
Sartre, un amico (C. Lanz- 
mann), la sorella Hélène, una 
ricercatrice del CNR, una ex¬ 
allieva ed altri. La famiglia, 
la scuoia, gli amici. L'interes¬ 
se della conversazione, in pre¬ 
sa diretta, sembra proprio ri¬ 
siedere nel carattere scontato 
delle risposte che circolano: 
il rapporto con Sartre, con le 
donne, il successo. A prima 
vista il filmato trasferisce in 
immagini quanto già esplici¬ 
tamente ripetuto nelle memo¬ 
rie. ’ ' 

Ma quando la parola passa 
ad Hélène, la sorella minore, 
improvvisamente, nel ricordo 
di entrambe, la scelta della 
scrittura da parte di Simone. 
il suo progetto — in senso 
sartriano — di scrivere, rom¬ 
pono la monotonia del dejà 
vu ». E’ Hélène a parlare: 

« Be’, nel nostri giochi, tu 
die nell’esistenza reale trion¬ 
favi, che avevi tutto quel che 
volevi, ti sceglievi dei ruoli 
di martire, impersonavi sem¬ 
pre una donna eroica., santa, 
che io martirizzavo. Mi ram¬ 
mento un giorno molto indica¬ 
tivo. Tu eri, non ricordi?, una 
santa che io avevo impri¬ 
gionato in una torre. Ero la 
tua carceriera. ti vietavo di 
andare a messa e volevo im¬ 
pedirti di dire preghiere. E 
avevo spinto la mia malva¬ 
gità, era proprio un gioco da 
bambine cattoliche, fino a fa¬ 
re a pezzi il tuo messalino. 
Tu però hai finito per avere 
la meglio su di me, perchè 
l’hai tutto riincollato e io mi 
sono dichiarata battuta ». 

Simone allora risponde: « In 
realtà, naturalmente, non 
c’era nessun libro, era pura 
fantasia ». ’ 

Hélène, bambina e adulta, 
continua a conferire alla so¬ 
rella maggiore il ruolo di una 
santa (leggi:'la sacralità del¬ 
lo scrittore), in una torre 
(ovviamente eburnea) e in 
mano le mette un libro. La 
santificazione * della sorella 
diventa allora un rito in cui 
Hélène può esprimere tutta la 
sua aggressività. Aggressività 
che la promuove carceriera e 
le dà il potere di stracciare 
il messale. Hélàne nel libro da 
messa fa a pezzi l’attributo vi¬ 
rile della scrittrice per poter¬ 
le impedire di comunicare con 
gli altri (« ti vietavo di an¬ 
dare a messa »). 

In una seconda parte del 
gioco, Simone, madonna del¬ 
le scrittrici, accetta la violen¬ 
za e ricompone i pezzi del li¬ 
bro, ricostituendone l’unità 
immaginaria e dominando co¬ 
si, virilmente, la sorellina. 

Durante l’intervista, tale ri¬ 
cordo è per Hélène un reso¬ 
conto di giochi realmente vis¬ 
suti. Ma non altrettanto « rea¬ 
li » sono questi giochi per Si- 
mone che li equipara a pure 
fantasie e salva il libro dalla 
distruzione, negandone re¬ 
sistenza («non c’era nessun 
libro >). perpetuando cioè, ses¬ 
santanni dopo, il suo ruolo di 
santa protettrice. Simone. cioè 
procede ad una denegazione: 
nega che il messale sia mai 
stato stracciato (sottolinean¬ 
done cosi il valore simbolico) 
e afferma, nello stesso tem¬ 
po, che il libro glielo si può 
invidiare ma non distruggere, 
e che, se una ferita simboli¬ 
ca c’è stata, questa è frutto 
della sola immaginazione del¬ 
la sorella. 

La complicità tra le due 
bambine è indubbia: ognuna 
obbedisce ad un ruolo. Hélè¬ 
ne può affermare che la so¬ 
rella, a cf«que anni, « nell’esi¬ 
stenza reale trionfava»; Si- 
mone la gratifica di ritorno: 
« Hai avuto la fortuna di ri¬ 
manere molto bella e cari¬ 
na ». 

In mezzo alle due bambine 
sta infatti la presenza del pa¬ 
dre che convola a nozze colla 
intelligenza dell’una e con la 
bellezza dell’altra; un padre 
della miglior tradizione ince¬ 
stuoso-amorosa e nello stesso 
tempo fiero di reincarnarsi 
negli attributi virili della fi¬ 
glia maggiore («papà per e- 
sempio, ti trattava uh po’ co¬ 
me se fossi stata uri pugile 
che vince tutti gli incontri »). 

n progetto di Simone si in¬ 
serisce in un dibattito sulla 
genesi della scrittura femmi¬ 
nile. Scrivere equivale a riap¬ 
propriarsi di un potere tra¬ 
scendente e di un attributo vi¬ 
rile («il libro»), ma anche 
ad esporre la propria perso¬ 
na, come un’icona, all’aggres¬ 
sività delle sorelle. Se, scri¬ 
vendo. Simone scatena contro 
di sè una femminilità di se¬ 
gno opposto, l’altra bambina, 
amica-nemica, compie una 
funzione propiziatoria nei 
suoi confronti, distruggendo il 
libro per accettarne poi la ri¬ 
composizione immaginaria. 


Per essere amata dalle don¬ 
ne, dalla sorella, Simone de 
Beauvoir negherà poi di aver 
avuto bisogno di questo atto 
iconoclasta: anzi si sbarazze¬ 
rà dei ricordi come di pure 
fantasie. Nè apprezzerà il ruo¬ 
lo conferitole dalla sorellina, 
ruolo di colei che rappezza e 
incolla pagine di messale. 

Ma il gioco continua nel 
tempo. La de Beauvoir non ha 
smesso di scrivere. Al di là 
di occasionali provocazioni, la 
santa riprende sempre in lei 
il sopravvento e detta in ter¬ 
mini estremamente precisi la 
sua agiografia. Il film allora 
aggiunge ben poco di nuovo? 
Piuttosto dovremmo dire (e in 
questo ne sollecitiamo la dif¬ 
fusione in Italia) ha sovrim¬ 
presso sui ricordi già noti, 
sulle pagine scritte, la bel¬ 
lezza attuale del volto di Si- 
mone, bellezza che accompa¬ 
gnandosi al successo, rappre¬ 
senta un coronamento fin 
troppo felice di un gioco in¬ 
fantile. 

Alberto Capatti 

SIMONE DE BEAUVOIR, un 
film di Josée Dayan e Mal¬ 
ka Ribowska, Mondadori, 
pp. 96, L. 4000 



In un corpo diverso 

Interviste, testimonianze, dichiarazioni scientifiche, atti giudi¬ 
ziari sul travestitismo - Psicologia, costume e ripercussioni sociali 


Transessuali, androgini, er¬ 
mafroditi, feticisti. Chi sono 
davvero i « travestiti »? Le de¬ 
finizioni si accavallano e si 
incrociano, gli equivoci pure. 
Nel vasto campo della sessua¬ 
lità — o, come taluno pre¬ 
ferisce, della devianza ses¬ 
suale — spesso la vasta opi¬ 
nione non va per il sottile. 
Certo è che tra i comporta¬ 
menti anomali, il travestiti¬ 
smo è il più vistoso, fors’an- 
che quello che suscita mag¬ 
gior imbarazzo. 

Se molte ormai anche in 
Italia sono le pubblicazioni 
che trattano i temi della di¬ 
versità sessuale, assai poche 
sono quelle riferite all’aspet¬ 
to specifico del travestitismo. 
Un contributo interessante 
viene dal libro ( Vita da tra¬ 
vestito) di Maria Adele Teo¬ 
dori, giornalista, che attra¬ 
verso una ricognizione presu¬ 
mibilmente lunga e faticosa, 
ha messo insieme un dossier 
— interviste, testimonianze, 
dichiarazioni scientifiche, atti 
giudiziari — grazie al quale 
il fenomeno riappare nei 
suoi caratteri eminentemente, 
drammaticamente umani, fuo¬ 
ri dal pregiudizio, dal luogo 
comune, dalla « mostruosità ». 

Nella mitologia, nella storia, 
nel teatro, nelle religioni il 
travestitismo — ovvero l’as¬ 
sunzione di sembianze del ses¬ 
so opposto — è una costante 
di grande incidenza. Bizzar¬ 
ria intellettuale, esigenza sce¬ 
nica, rituale consolidato? Ri¬ 
sposte solo parziali se non ri¬ 
ferite all’ambizione, inappaga¬ 
ta ma non per questo scon¬ 


fitta, di fuoriuscire dai vin¬ 
coli di una fisicità delineata 
e ormai ineluttabile; di con¬ 
quistare spazi solo casual¬ 
mente perduti; di appropriar¬ 
si — sia pure in modo illu¬ 
sorio e apparente — di for¬ 
me. e qualità, e strumenti 
volti a conseguire una impos¬ 
sibile globalità. O almeno a 
simulare una alterità prefe¬ 
rita. 

Fuori dal teatro e dalla mi¬ 
tologia, il nodo, oggi è quest’ 
ultimo. E ad esso riportano 
gran parte delle interviste che 
la Teodori ha svolto in varie 
città d’Italia: travestiti — ma¬ 
schi soprattutto — che indos¬ 
sano abiti femminili non già 
con il deliberato proposito di 
scandalizzare o di esercitare 
la prostituzione (quest’ultima, 
in molti casi, è una conse¬ 
guenza obbligata), ma perché 
hanno scoperto in sé i carat¬ 
teri di fondo — psicologici, 
sessuali, talvolta perfino ge¬ 
nitali — propri del sesso op¬ 
posto. 

Che cosa può rispondere la 
scienza — domanda l’autrice 
— di fronte a un portatore 
di sesso incerto? Accade che 
un individuo nasca con un 
apparato genitale malforma¬ 
to o che pur sembrando ap¬ 
partenere a un sesso, appar¬ 
tenga in realtà all’altro. E’ 
possibile che una persona ab¬ 
bia cromosomi maschili e ge¬ 
nitali femminili, oppure cro¬ 
mosomi femminili con ovaie 
normali e organi esterni ma¬ 
schili. E poi — incalza lo 
psicologo Franco Rinaldi — 
« che significato ha dire ad 


esempio che uno è uomo per¬ 
ché sfoggia attributi sessuali 
maschili, quando vive, pensa, 
ama da donna? ». 

« Incidenti » della natura? 
Molti tra gli intervistati ten¬ 
dono a confermarlo, e per 
questo in numero sempre 
maggiore si contano coloro i 
quali, accettandosi consape¬ 
volmente, tentano di corregge¬ 
re tali incidenti attraverso in¬ 
terventi chirurgici volti a con¬ 
quistare una identità anato¬ 
mica corrispondente, per 
quanto possìbile, a quella psi¬ 
cosessuale. Che l’impresa non 
sia facile, e che non siano 
facili il prima e il dopo, so¬ 
no le stesse testimonianze de¬ 
gli intervistati a confermarlo. 

Un fenomeno marginale? Il 
volume riporta alcune cifre: 
in Italia si parla correntemen¬ 
te di 150.000 travestiti a pie¬ 
no tempo e di alcune mi¬ 
gliaia di transessuali tra ope¬ 
rati e no; nelle grandi città, 
naturalmente, i gruppi più 
numerosi: duemila a Milano, 
500 a Genova e a Torino, 
3.000 a Roma, 1.000 a Napo¬ 
li, a Firenze, a Palermo. Un 
ultimo dato. Secondo uno stu¬ 
dio del centro ricerche psi¬ 
chiatriche dell’università di 
Goteborg (Svezia), le incer¬ 
tezze sessuali della natura 
riguarderebbero un uomo su 
50 mila e una donna su 150 
mila. 

Eugenio Manca 

Maria Adele Teodori, VITA 
DA TRAVESTITO - TRAN¬ 
SESSUALI: CHI, DOVE E 
COME SONO, Sugarco, pp. 
144, L. 3000 


Le bandiere 
della domenica 

Le immagini idilliche proposte dal « cal¬ 
cio scritto» e una realtà di violenze 


zìi calcio ha dunque il 
potere di generare entusia¬ 
smi come nessun altro av¬ 
venimento, di muovere le 
folle più numerose, ma di 
contenere tutto entro il 
mondo magico dello sport, 
nel quale chi si oppone al 
nostro risultato è un avver¬ 
sario e non un nemico e, 
al termine della partita, ri¬ 
mane un fratello... ». Questa 
serena immagine che evoca 
campi verdi, tifosi affratel 
tali, solidali festeggiamenti 
appartiene ad uno dei più 
noti telecronisti sportivi ita¬ 
liani. E non è neppure tan¬ 
to vecchia. La si legge nella 
prefazione dt un libro pub¬ 
blicato un anno fa e dedi¬ 
cato al campionato del mon¬ 
do in Argentina. Quando in¬ 
somma le cronache ci ave¬ 
vano già raccontalo una in 
finità di episodt di violen¬ 
za, di teppismo. 

Ma il calcio scritto, non 
tanto quello dei quotidiani 
quanto -quello di una pub¬ 
blicistica inaspettatamente 
vasta, sembra più incline a 
tramandare quella immagine 
idillica piuttosto che a ri¬ 
flettere sulla complessità del 
fenomeno. Una semplifica¬ 
zione brutale per una ope¬ 
razione commerciale? Gian 
ni Rivera è un idolo splen¬ 
dente, la Juventus è l’amo¬ 
re confessato di tanti italia¬ 
ni, il calciomercato è ma¬ 
gari uno scandalo ma la 
danza dei miliardi sì giusti¬ 
fica perché affascina ed en¬ 
tusiasma il tifoso. I próble 
mi ci sono, ma si risolvo¬ 
no in famiglia II libro che 
illustra le imprese di un 
campione o di una squadra 
assolve sempre l’uno e Val¬ 
tra: tutti bravi e tutti eroi, 
ai quali tutto, dal gol fai 
tifo al pestacelo provocato¬ 
re, sì perdona. 

Poi. a rompere il mecca¬ 
nismo, l’esplosione di vio¬ 
lenza, le scritte farneticanti 
zuccidere un laziale non 
reato»), gli armamentari 
ed i simboli del nazismo e, 
ora, persino la morie. Ma 
se questa, con Una scelta di 
interpretazione riduttiva. 


possiamo z spiegarla» (un 
incidente? follia improvvi- 
visa?); ad un tifoso che mi¬ 
naccia 48 ore dopo: zia de¬ 
vono pagare. Per me è co¬ 
me per le "cose" politiche. 
Ne ammazzano uno da una 
parie, ne deve morire uno 
dall'altra», è difficile rispon¬ 
dere, se non con gli zap 
pelli alla moderazione». Che 
cosa c’entra la politica, per¬ 
ché una bandiera calcistica 
è diventato una segno di 
aggregazione così forte, per¬ 
ché un’adesione per lo piu 
casuale a questa o quella 
squadra diventa un legame 
tanto tenace e tanto signi¬ 
ficativo, importante per chi 
lo ha stretto? 

Daniele Segre, in nn volu¬ 
me di interviste e di foto¬ 
grafie, z Ragazzi di stadio » 
a giorni in libreria, edito 
da Mazzotta (pp. 110, lire 
6000) — ma se ne vedrà an¬ 
che una mostra organizzata 
con la collaborazione del 
Comune di Torino — ha 
raccolto testimonianze di 
giovani che appartengono a- 
gli z Ultras », ai z Super- 
stars». ai z Commandos gra¬ 
nata », alla z Fossa dei leo¬ 
ni », insomma i gruppi di 
tifosi più accesi di Torino 
e Juventus. 

Che cosa dicono o fanno 
capire gli intervistati? Che 
la politica serve solo per 
riecheggiare qualche slogan 
estremista, che insieme si ri¬ 
trovano fascisti, autonomi e 
qualunquisti, che il tifo na¬ 
sce senza motivazioni di 
classe e neppure ideologi 
che. Il tratto caratteristico 
è la casualità delle adesio¬ 


ni, è l’incapacità di spiega¬ 
le i propri atteggiamenti, i 
propri gesti 

Sembra che il cerchio ri 
chiuda. Ma allora il mondo 
i davvero un pallone? Her¬ 
bert Marcuse aveva una sua 
interpretazione: • Solo nell' 
ultimo stadio della civiltà 
industriale quando la cresci¬ 
ta della produzione minac¬ 
cia di trasalicare i limiti po¬ 
sa dal dominio repressivo, 
la tecnica di direzione del¬ 
le masse ha sviluppato «tu’ 
industria dei divertimenti 
che tiene direttamente sotto 
controllo i/ tempo libero ». 
K in un libro di alcuni an¬ 
ni fu (zìi calcio come ideo¬ 
logia », edito da Guaraldi) 
Gerhard Viunui ribadita che 
il z calcio o r g an izzato fa par¬ 
ie di questa industria che 
serve a far ingerire e a ce¬ 
mentare il p ri nc ip io di real¬ 
tà dominante, tenendo cosi 
in riga le vittime dell’appa¬ 
rato industriale estraneato». 

Ma la violenza negli stadi 
sarebbe allora ribellione po¬ 
litica? Proprio quelle inter¬ 
viste ed altre di questi gior¬ 
ni vogliono affermare il con¬ 
trario: z...tra noi c’è gente 
che durante la settimana fa 
politica, ma al venerdì ci si 
vede tutti rossi o neri, in 
sede a preparare gli stri¬ 
scioni per la domenica». Ec¬ 
co di nuovo l’idea della 
estraneazione, dell’isola. Op¬ 
pure del z rifugio», dove ci 
si ritira in gruppo trasci¬ 
nando con sé tutte le ten¬ 
sioni e le violenze di una 
società in crisi 

Oreste Rivetta 
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400 anni fa il diametro della stella era maggiore dell’attuale 


Com’è piccolo 
questo sole 

Per dimostrare la loro tesi due studiosi americani 
si sono serviti delle osservazioni compiute nel 1567 
dall’astronomo Cristoforo Clavius su una eclisse anulare 


Uno degli argomenti che 
occupano maggiormente l’ut- 
tenzione degli astronomi in 
questi tempi è quello della 
struttura solare. Il sole infatti 
è la stella più vicina c, su di 
esso si possono fare osserva¬ 
zioni impossibili sulle altre 
stelle e ottenere dati speri¬ 
mentali capaci di costituire 
test molto raffinati per veri¬ 
ficare le nostre teorie sulla 
struttura stellare in genere. 
Recentemente, ad esempio, è 
stalo approntalo uno strumen¬ 
to sensibile a certe particelle 
ben note alla fisica atomica, 
i neutrini, che hanno lu pro¬ 
prietà di essere prodotti nel 
centro delle stelle e di giun¬ 
gere direttamente fino a noi 
attraversando tutto il corpo 
stellare senza subire alcuna 
modifica, poiché quest’ultimo 
è per loro completamente tra¬ 
sparente. Ricordiamo che la 
produzione di neutrini rappre¬ 
senta un sottoprodotto delle 
cosiddette reazioni termonu¬ 
cleari che costituiscono la fon¬ 
te di energia dalla quale le 
stelle sono alimentate. 

Le misure eseguite han¬ 
no riservato una sorpre¬ 
sa : è risultato che il so¬ 
le produce una quantità di 


neutrini infcrioro a quella che 
ci si deve attendere se le no¬ 
stre conoscenze sulla struttura 
stellare sono corrette. K il 
guaio non consiste tanto in ta¬ 
le disaccordo, quanto nel fat¬ 
to che non si vede come sin 
possibile modificare la teoria 
per rendersi ragione di que¬ 
sto risultato. Si potrebbe ad 
esempio pensare che lu tempe¬ 
ratura centrale del solo sin 
più bassa, anche di poco, dei 
13 milioni di gradi che si cal¬ 
colano con la teoria attuale : 
se cosi fosse si spiegherebbe¬ 
ro bene i risultati delle mi¬ 
sure sui neutrini, ma no deri¬ 
verebbe che il sole non può 
irraggiare tutta l’energia lumi¬ 
nosa che effettivamente irrag¬ 
gia. Cosi le misure di cui si 
diceva prima pongono un’ipo¬ 
teca sul quadro finora costrui¬ 
to della struttura stellare. Oc¬ 
correva allora eliminarla per 
poter avere piena fiducia nella 
teoria. 

A questo motivo di dubbio 
se ne è aggiunto un altro dal 
giugno scorso, quando due 
astronomi americani hnnuo ri¬ 
ferito su una ricerca da essi 
condotta, esaminando tutte le 
precise misure fatte sul valo¬ 
re angolare del diametro del 


sole da più di un secolo, ili 
due osservatori diversi. F.’ ri¬ 
sultato elio il diametro ango- 
lare del solo diminuisce pro¬ 
gressivamente nella misura di 
circa duo secondi d’arco al se¬ 
colo. Per quanto piccola pos¬ 
sa apparire questa quantità, si 
vedo subito che essa è invece 
enorme perché significa elio 
in circa 200.000 anni il solo 
scomparirebbe o, so si vuole, 
200.000 anni fa doveva ave¬ 
re dimensione circa doppia. 

Per numerosissimi motivi 
tutto ciò è impossibile: 200 
mila anni sono una cosa mi¬ 
nima a livello astronomico e 
il sole deve mantenere inalte¬ 
rata la sua struttura per tem¬ 
pi ben maggiori. Non sapen¬ 
do come interpretare questo 
fatto, è stata fatta l’ipotesi 
che esso rappresenti un feno¬ 
meno apparente, dovuto od 
esempio a effetti da attribui¬ 
re a piccoli cambiamenti del¬ 
le proprietà ottiche dcH’atmo- 
sfera, ma i due autori sono 
comunque riusciti u fare una 
osservazione molto importante: 
almeno 400 anni fa il sole do¬ 
veva avere veramente un dia¬ 
metro più grande di quello 
attuale perché l’eclisse dì so¬ 
le che si verificò nel 1567 e 



che fu visibile anche a Ro¬ 
ma, venne descritta dall’astro¬ 
nomo dell’epoca, Cristoforo 
Clavius, come un’inequivocahi- 
le eclisse anulare, la quale po¬ 
teva manifestarsi come tale so¬ 
lo se il diametro apparente 
del sole ò maggiore di quello 
della luna. 

Con calcoli molto precisi i 
due astronomi hunno potuto 
infatti stabilire clic se il dia¬ 
metro del sole 400 anni fa fos¬ 
se stato uguulc a quello attua¬ 
le, quell’eclisse avrebbe dovu¬ 
to upparirc a Clavius come 
totale c non uuulare. Sembra 
dunque che il solo 400 unni 
fa uvesso un diametro renio 
maggiore di quello di oggi, in 
accordo coi nuovi risultati 


presentati. Una possibile so¬ 
luzione potrebbe essere quella 
di un'oscillazione solaro a lun¬ 
go periodo, mentre la contra¬ 
zione osservato sarebbe limita¬ 
ta a intervalli di tempo del¬ 
l’ordine di alcuni secoli. 

Ma è corto prematuro al 
momento dare spiegazioni de¬ 
finitive di un fenomeno sco¬ 
perto solo da qualche mese. Ciò 
che si deve sottolineare è che 
neutrini c contrazione solare 
si presentano attualmente allo 
studio degli astronomi con ca¬ 
ratteristiche tali da chiamare 
in causa lo conoscenze sulla 
struttura stellaro in genero 
a quella solare in particolare. 

Alberto Masani 


Un seminario di studio su assistenza e intervento sanitario 


«Terza età», la parola 
agli specialisti 


La riabilitazione degli afasici - Le rilevanti 
«eoncause» sociali di molti disturbi 
Gli istituti per anziani: necessario 
un progetto per non lasciare spazio 
a iniziative speculative 



,Ad invecchiare, biologica¬ 
mente parlando, si incomincia 
presto, prestissimo. I guai ve¬ 
ri però incominciano a ses- 
santacinque anni, quando, co¬ 
me si è convenzionalmente 
stabilito, avviene l’ingresso 
nella « terza età ». Definizio¬ 
ne questa molto pericolosa 
per gli interessati, in quanto 
da questo momento in poi. 
ogni cittadino che avesse un 
atteggiamento anche solo di 
poco difforme dalla tanto de¬ 
cantata < normalità » potreb¬ 
be venir subito tacciato di 
essere « arteriosclerotico ». 
« irrecuperabilmente ammala¬ 
to» od anche di peggio, con 
l’unica prospettiva di essere 
rinchiuso, emarginato, nasco¬ 
sto e dimenticato. Tutto ciò. 
naturalmente, solo se si tratta 
di un comune cittadino; per¬ 
ché si sa, se nelle stesse con¬ 
dizioni è una persona impor¬ 
tante, o una che ha la pos¬ 
sibilità di cpagare» allora è 
solo «un po' originale». 

La lunga premessa è indi¬ 
spensabile per inquadrare, nei 


termini della vita quotidiana, 
il significato scientifico del 
seminario di studio — orga- 
nizato a Venezia, presso 1* 
ospedale geriatria) provincia¬ 
le Giustinian. dall’Associazio¬ 
ne nazionale italiana medici 
ed operatori geriatrie! (ANI- 
MOG) — nel corso del quale 
gli aspetti sociali e politici 
dei rapporti tra « prima, se¬ 
conda e terza età * si sono 
integrati ed hanno dato luci 
diverse agli aspetti pretta¬ 
mente scientifici dell’assisten¬ 
za e dell’intervento sanitario 
in geriatria. 

Esiste davvero l’arterioscle¬ 
rosi? Certamente si. anche se 
solo ima piccola parte dei 
« casi » così diagnosticati è 
realmente tale. Troppo spes¬ 
so questa è solo una etichet¬ 
ta troppo facile da applica¬ 
re. una «tentazione» alla qua¬ 
le gli stessi clinici indul¬ 
gono talvolta, con il risulta¬ 
to di trascurare la ricerca 
delle cause (e delle concau¬ 
se) di un malessere che nel¬ 
la maggior parte dei casi 


ha origine da una affezione 
in altra parte del corpo piut¬ 
tosto che a livello celebrale, 
e che incrina complessiva¬ 
mente l’assetto di relazioni 
unitarie (fisiche e sociali) di 
cui si compone la salute. 

Indubbiamente la nostra so¬ 
cietà produttivistica — ha det¬ 
to il prof. Casagrande — è 
tale per cui coloro che non 
sono più direttamente inse¬ 
riti nel processo lavorativo 
vengono emarginati dal cor¬ 
po sociale e perdono le già 
scarse garanzie che avevano 
quando invece assicuravano 
la riproduzione dei profitti ca¬ 
pitalistici. Oggettivamente co¬ 
munque. esistono anche delle 
cause per le quali l’anziano 
si ritrova nella condizione di 
non poter vivere con gli al¬ 
tri una vita di relazione nor¬ 
male: anche solo lievi meno¬ 
mazioni, spesso non diagno¬ 
sticate — per la mancanza 
spesso di periodici controlli 
generici preventivi —, della 
vista o dell’udito fanno si 
che l'anziano abbia difficol¬ 


tà nell'inserirsi tra gli altri; 
una normale caduta di me¬ 
moria rischia (e purtroppo 
accade di frequente) di ren¬ 
dere ripetitivo, cioè « noio¬ 
so * l'anziano e quindi ne pro¬ 
voca l’emarginazione. 

Per questo il seminario ve¬ 
neziano ha visto susseguirsi 
una serie di relazioni speci¬ 
fiche ed altamente scientifi¬ 
che su alcune delle meno¬ 
mazioni più frequenti e sul¬ 
le esperienze preventive e ria¬ 
bilitative fatte a Venezia. Il 
prof. Peruzza ha affrontato 
l'afasia (diffusi disturbi nel¬ 
la comunicazione soprattutto 
verbale, fino alla anche to¬ 
tale incapacità di spiccar pa¬ 
rola), rifiutando sia una con¬ 
cezione « localistica » del cer¬ 
vello (per la quale ogni fun¬ 
zione sarebbe esclusivamen¬ 
te localizzata in un punto a 
sé stante del ' cervello) sia 
una concezione « indifferen¬ 
ziata », secondo la quale cia¬ 
scuna funzione coinvolgereb¬ 
be sempre tutto il cervello. 
Peruzza si è posto a metà 
tra queste due impostazioni, 
riconoscendo una sede spe¬ 
cifica per la funzione della 
parola, ma svolta in conti¬ 
nua interazione con il resto 
del cervello e non isolatamen¬ 
te. A Venezia — ò un dato 
confortante — gli interventi 
di riabilitazione degli afasi¬ 
ci hanno raccolto un esito di 
grande rilievo su di un cam¬ 
pione numericamente tra i più 
importanti d’Europa. Farma¬ 
cologicamente. secondo la re¬ 
lazione del prof. Calvani, la 
ricerca più moderna è orien¬ 
tata ad assicurare la «tra¬ 
smissione » tra le varie par¬ 
ti del cervello attraverso 1’ 
uso di sostanze naturali (ed 
in particolare la « L. carne- 
tina ») che danno minori ef¬ 
fetti collaterali non deside¬ 
rati. 

Il prof. Ccrcicllo ha sotto- 
lineato le cause di sordità 
neU’anziano in cui altissima 
è la percentuale di casi che 
rimandano ad altre disfun¬ 
zioni di tipo dismetabolico 
(come diabete c dislipidemie). 


Sulla cecità, il prof. Alaj- 
mo ha espresso «giustificate 
perplessità» circa le possi¬ 
bilità di prevenzione e nel 
contempo ha posto l’accento 
sui problemi psicologici che 
si associano oll’insorgere del¬ 
le prime difficoltà visive. 

Rimane comunque aperto, 
al di là degli interventi spe¬ 
cialistici, l'aspetto di « glo¬ 
balità dell'intervento » che si 
impone nell'ambito geriatrico. 
Globalità che necessariamen¬ 
te coinvolge anche il profilo 
sociale: la diminuita adatta¬ 
bilità dell’anziano a stimoli 
diversi infatti ha spesso, ol¬ 
tre che delle cause fisiche, 
anche rilevanti « concause », 
come ha sottolineato il prof. 
Finzi, nei rapporti sociali che 
gli anziani hanno in casa o 
nelle istituzioni (ma attenzio¬ 
ne. avverte il prof. Mader- 
na, a voler chiudere a tutti 
i costi gli istituti senza un 
vero c proprio progetto alle 
spalle: c'è chi auspica un fal¬ 
limento di questi tentativi 
per « restaurare » la fioren¬ 
te «industria privata dell’as¬ 
sistenza »). 

Questi aspetti sociali chia¬ 
mano direttamente in causa 
i poteri pubblici e gli Enti 
locali, ai quali specifiche sol¬ 
lecitazioni sono venute nel¬ 
l’intervento del prof. Rizzoli, 
che ha auspicato l’apertura 
di servizi psicogeriatrici (con 
adeguate attrezzature tecni¬ 
che, tra cui l’uso di cartelle 
diagnostiche standardizzate) 
nel territorio. 

Dal canto loro, l'assessore 
comunale alla Sanità Lia Fin- 
zi e l’assessore Flavio Bosco- 
Io in rappresentanza della 
Provincia, hanno concorde¬ 
mente fatto rilevare l’impe¬ 
gno delle rispettive ammini¬ 
strazioni, che stanno interve¬ 
nendo per quanto di loro com¬ 
petenza (e qualche volta an¬ 
dando anche più in là) in 
una ottica di non separatez¬ 
za e non ghettizzazione degli 
anziani, ma anzi per garan¬ 
tire e salvaguardare il loro 
diritto a vivere pienamente. 

Mario Ongaro 


notizie in breve 


Scienza e libri 


Un campo 
magnetico 
per guarire 

Si è svolto a Rapallo il pri¬ 
mocongresso intemazionale di 
« magnetomedlcina ». Sì è par¬ 
lato dell'impiego dei campi 
magnetici pulsanti nei più di¬ 
sparati settori della terapia 
medica, dalle neuropatie alle 
artriti. Partendo dal principio 
che il corpo umano è percor¬ 
so da correnti elettriche, le 
quali formano nell'organismo 
un campo magnetico, si è cer¬ 
cato di individuare nel turba¬ 
mento o nell’alterazione di 
ouesto campo magnetico la 
causa di malanni e di disfun¬ 
zioni dei processi biologici. 
Il rimedio è quindi — dicono 
t fautori della « magnetomedi- 
cina» — quello di ristabilire 
requllibrio alterato, ricorren¬ 
do all’impiego di campi ma¬ 
gnetici artificiali. 


Il pasto 
del mammuth 

I resti di un mammuth, mor¬ 
to circa diecimila anni fa do¬ 
po un abbondante pasto in 
una palude della Siberia set¬ 
tentrionale, saranno esaminati 
coi microscopio elettronico da 
specialisti sovietici deUTstitu- 
to di zoologia dell'Accademia 
delle scienze nel tentativo di 
ricostruire l’ambiente in cui 
visse l’animale. II suo corpo è 
stato trovato inglobato in un 
blocco di ghiaccio, nella tun¬ 
dra artica. I suol organi in¬ 
terni che sono stati ben con¬ 
servati dal ghiaccio, subiran¬ 
no esami zoologici, fisiologici 
e citologici. 

Nello stomaco del mam¬ 
muth, dell’età di dieci anni, è 
stata trovata circa una tonnel¬ 
lata di cibo, composto in gran- 
parte di erba e foglie. Ciò do¬ 
vrebbe consentire di ricostrui¬ 
re I ambiente in cui visse l’a¬ 
nimale. 


Rifiuti 
da smaltire 

Rischiamo di essere «som¬ 
mersi dai rifiuti »: l’incremen¬ 
to demografico di questo ulti¬ 
mo secolo ha portato in Ita¬ 
lia ad un enorme aumento dei 
rifiuti solidi urbani. Questo 
problema, insieme a quello 
della recente invasione di to¬ 
pi e ratti nelle grandi città, 
I quali vivono e si nutrono 
preferibilmente all’interno dei 
depositi di rifiuti e rappre¬ 
sentano un notevole pericolo 
per l’uomo, in quanto porta¬ 
tori d ìnumerosi «vettori» di 
gravi malattie, sarà discusso 
nel prossimo convegno orga¬ 
nizzato dall’istituto « Mario 
Negri » di Milano. 

Il convegno, che si terrà a 
Milano il 21 c 22 novembre, 
riguarderà il problema dello 
« smaltimento del rifiuti so¬ 
lidi », e 1 rischi che tali rifiuti 
comportano a livello ecologi¬ 
co. 


UNA STRANA SCIENZA, 
di Cesare Maifloll. Le tec¬ 
nologie energetiche, le po¬ 
tenzialità di un rapporto 
diverso e migliore tra uo¬ 
mo e natura: anche la ter¬ 
modinamica può risultare 
affascinante se affrontata 
con occhio critico (Feltri¬ 
nelli, pp. 206, lire 3.500). 

* 

L’AFFERMAZIONE DEL¬ 
LA SCIENZA MODERNA 
IN EUROPA, a cura di 
Maurice P. Crostami. Le 
università e le accademie 
europee dal Cinquecento 
all’Ottocento svolgono un 
ruolo essenziale per la na¬ 
scita e lo sviluppo della 
scienza: l’antologia illustra 
l’attività di quelle più im¬ 
portanti senza tralasciare 
il condizionamento eserci¬ 
tato da politica e religio¬ 
ne. (Il Mulino, > pp. 240, 
lire 8.000). 


IL GENE EGOISTA, di 
Richard Dawkins. Slamo 
« macchine costruite per 
la so pr avv i venza »? Una in¬ 
troduzione alla sociobiolo¬ 
gia, teoria scientifica che 
intende spiegare l’esisten¬ 
za delle società animali 
sulla base di comporta¬ 
menti ■ adattivi ». (Zani¬ 
chelli, pp. 180, lire 7.000). 

★ 

SAPERE. L’ultimo nume¬ 
ro (821. agosto 1979) del¬ 
la rivista mensile fondata 
dallo scomparso Giulio A. 
Maccacaro, propone una 
nutrita serie di contributi 
su ll terremoto: « cata¬ 
strofe naturale »? Per la 
rubrica Scienza e lavoro. 
Angelo Dina, M. Borea e 
Marco Rovelli discutono 
sulla problematica dell’as¬ 
senteismo (pp. 64, lire 
1.300). 
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Tre nuove 


Ecco la Resta 


Peugeot «104» Super Sport 

L'intera gamma comprende ora sette modelli La versione « spinta » della diffusa berlinet- 
Modificati cruscotti e volanti delle S, GL, ta si colloca in un settore che interessa il 
ZL e ZS • I prezzi delle varie versioni 10 per cento degli utenti 


» » 




Cosi si presentano II volante e II cruscotto delle 104 S e ZS La Flesta Super Sport, Il tettuccio apriblle è offerto in opxlone. 


La Peugeot le chiama « le 
sette magnifiche sorelle ». 
Aggettivi a parte, sono ora 
appunto sette 1 modelli dol- 
la gamma 104, della quale. 
Informa la Casa francese, 
sono stati costruiti in sette 
anni oltre un milione di e- 
semplari. I modelli nuovi 
sono ben tre: la ZR a tre 
porte e la GR e SR a cinque 
porte. 

Caratteristiche comuni a 
tutta la gamma sono: il mo¬ 
tore anteriore trasversale a 

4 cilindri in linea; albero 
motore a 5 supporti con 
contrappesi incorporati; val¬ 
vole in testa; albero a cam¬ 
me in testa comandato da 
una doppia catena con ten¬ 
dicatena idraulico automa¬ 
tico; testata, blocco cilin¬ 
dri, scatola del cambio-pon¬ 
te in lega di alluminio; lu¬ 
brificazione forzata, filtro o- 
lio sul corculto principale; 
capacità carter (con cam¬ 
bio differenziale) 4,5 litri; 
raffreddamento ad acqua a 
circolazione forzata con ven¬ 
tilatore elettrico automati¬ 
co. Inoltre tutte le 104 han¬ 
no 11 cambio In blocco col 
motore-differenziale; 4 velo¬ 
cità tutte sincronizzate; le¬ 
va del cambio sul pavi¬ 
mento. 

**Vfe4lamo ora quali* sòrio ià 
peculiarità delle nuove, co¬ 
minciando dalla più « gros¬ 
sa», che è la SR con cilin¬ 
drata di 1219. II motore, che 
ha un alesaggio di 75 mm, 
corsa 69 mm e rapporto di 
compressione 9,3:1, sviluppa 
una potenza massima di 57 
CV DIN a 5.500 giri, mentre 
la coppia massima (DIN) è 
di kgm 9,4 a 2750 giri. La ve¬ 
locita massima è di 145 
km/h. I posti sono 5. il 
peso a vuoto è di 800 chili, 
la capaciià di rimorchio è 
875 kg.; il volume del baga-, 
gitalo va da 273 a 697 dm. 
cubici. Il consumo normaliz¬ 
zato è di 8,6 litri per 10O 
km. Prezzo L. 5.890.000. 

La ZR e la GR hanno en¬ 
trambe il motore di 1124 cc. 
con alesaggio di 72 mm., cor¬ 
sa di 69 mm., rapporto di 
compressione 9,2:1. Uguali 
sono pure la potenza massi¬ 
ma (57 CV DIN a 6000 giri), 
la coppia massima (8,2 kgm. 
a 3000 giri), la velocità mas¬ 
sima (145 km/h). Le diffe¬ 
renze sono soprattutto nel¬ 
le dimensioni. 

La ZR è una 4 posti, 2 
porte e portellone posterio¬ 
re. La lunghezza è di m. 
3,36, il volume del bagagliaio 
va da 135 a 439 dm. cubici, 
il passo è di m. 2,23, il pe¬ 
so a vuoto 740 chili, la ca¬ 
pacità di rimorchio 825 kg., 
il consumo 8,2 litri per 100 
km. Il prezzo è di L. 5 mi¬ 
lioni 200.000. 

La GR è una 5 posti, quat¬ 
tro porte e portellone poste¬ 
riore. La lungheza è di m. 
3,61, II bagagliaio ha un vo¬ 
lume da 273 a 697 dm cu¬ 
bici, il passo misura m. 2,42, 
il peso a vuoto è 790 chili, 
la capacità di rimorchio 875 
kg., il consumo normalizza¬ 
to litri 8,3 per 100 km. La 
GR che è dotata di sedili 
reclinabili, costa L. 5.400.000. 

Ai modelli già esistenti so¬ 
no state apportate alcune 
migliorie. Nella ZL, di 954 
cc, sono stati cambiati il 
cruscotto e il volante, che 
sono di nuovo disegno; nuo¬ 
vi sono pure i tessuti del ri- 
vestimento interno, i fari 
sono ora quadrati ed è sta¬ 
ta inserita la luce di retro¬ 
marcia. Infine il consumo 
normalizzato è stato ridot¬ 
to a 7,7 litri per 100 km. Il 
prezzo è di 4.875.000. 

DI nuovo disegno sono pu¬ 
re cruscotti e volanti dei 
modelli GL (954 cc.), ZS e 

5 (entrambi di 1360 cc.). 
Nel modello GL sono pure 
nuovi 1 tessuti di rivesti¬ 
mento interno, mentre il 
consumo normalizzato è sta¬ 
to ridotto a 7,5 litri per 
100 km. Prezzo L. 4.920.000. 

Molte le modifiche, oltre 
a quelle citate, negli altri 
due modelli, che sono stati 
entrambi dotati di nuovo 
motore (72 CV DIN a 6000 
giri - velocità 158 km/h. - 
consumo normAlizzato 9,2 li¬ 
tri per 100 km.). Le due vet¬ 
ture sono poi dotate di o- 
rologio digitale, vetri ater¬ 
mici, parabrezza stratifica¬ 
to, ruote in lega leggera. La 
ZS presenta inoltre una ban¬ 
da decorativa sulle fiancate 
ed è stata munita di mani¬ 
glia per il passeggero sul 
padiglione e di schienale re¬ 
golabile. Questo modello 
xhe, vogliamo ricordare, è 
un quattro posti, due porte 
e portellone posteriore, co¬ 


sta L. 5.795.000. Il prezzo 
della S. che è una 5 posti, 
quattro porte e portellone, 
È di L. G.340.000. In tutti i 
prezzi indicati è compresa 
l’IVA 

Le prove su strada delle 
vetture, dato anche il nu¬ 
mero dei modelli nuovi o 
rinnovati, sono state neces¬ 
sariamente brevi. Ci è sta¬ 
to comunque possibile con¬ 
statare che tutte forniscono 
prestazioni rispondenti alla 
loro « classe » di cilindrata. 
Particolarmente brillanti la 
ZS e la S con il nuovo mo¬ 
tore. 

Nell’occasione la Peugeot 
ha messo a disposizione per 
un’ulteriore prova su stra¬ 
da la sua 604 diesel turbo, 
che, come abbiamo già a- 
vuto occasione di scrivere, 
6 dotata di un motore di 4 
cilidri, 2304 di cilindrata, 
capace di sviluppare 80 CV 
DIN a 4150 giri e di consen¬ 
tire alla grossa « ammira¬ 
glia» di raggiungere i 150 
l’ora. 

G. C. 

• La « Goodyear » prevede un 
continuo aumento dell’uso di ma¬ 
terie adesive come sostituzione 
ni chiodi, alle viti, alle ribadi¬ 
ture e allo saldature attualmente 
usati neU'lndustria del trasporti. 
Davis Wolf, direttore generale 
della divisione chimica della Goo¬ 
dyear, ha detto che t’impiego 
degli adesivi a saldatura strut¬ 
turale, utilizzati daU’lndustria au¬ 
tomobilistica americana in sosti¬ 
tuzione delle saldature e delle ri¬ 
baditure tradizionali durante l’as¬ 
semblaggio dei pezzi di plastica 
e metallo di peso leggero, au¬ 
menterà negli Statt Uniti dal 350 
al «00 per cento. 


Le « piccole » con caratteristiche prettamente sportive 
stanno ottenendo sempre maggiori consensi sia da parte 
degli automobilisti europei — si calcola che in Europa 
le vendite abbiano raggiunto il lo per cento del totale — 
che da parte degli automobilisti italiani che hanno sem¬ 
pre dimostrato un vìvo interesse per questo tipo di vet¬ 
ture. 

In considerazione di questo orientamento la Ford ha 
lanciato anche sul mercato italiano una nuova interessan¬ 
te versione della Ficsta — la Super Sport — allestita con 
un insieme di equipaggiamenti sportivi che la rendono 
una tra le più attraenti e sofisticate vetture sportiveg- 
gianti oggi disponibili in Italia. 

La Super Sport è basata sulla Fiesta 1300 cc « S » — 
che già presenta una ricca dotazione dì accessori — ed 
è equipaggiata con volante a tre razze Rally Sport, spoi- 
lers aerodinamici montati sia anteriormente che poste¬ 
riormente, archetti passaruota, cerchi in lega leggera 
6”xi3 e coppette coprimozzo RS. Monta pneumatici Pi¬ 
relli P 6, i radiali a sezione super-ribassata progettati con 
concetti d’avanguardia che garantiscono la piena risposta 
della vettura in curva, nei repentini cambiamenti di dire¬ 
zione e nei sorpassi ed una eccellente tenuta di strada. 

I cerchi di maggiori dimensioni consentono Inoltre 
una ancora migliore ventilazione dei freni e quindi un 
raffreddamento più rapido, a tutto vantaggio dell’effi¬ 
cienza generale dell'impianto frenante. 

Ricordiamo brevemente le principali caratteristiche di 
questa vettura: la velocità massima supera i 160 km/h 
con un’accelerazione da 0 a 100 chilometri orari in 12,3 

II motore di 1297 cc — non superando la soglia dei 
1300 cc la vettura non può viaggiare alla velocità mas¬ 
sima consentita sulle strade italiane — è un quattro ci¬ 
lindri in linea che eroga una potenza di 66 CV DIN a 
5500 giri con una coppia massima di 9,2 kgm a 3000 giri 
minuto. 

Le sospensioni anteriori sono indipendenti tipo Me 
Pherson con braccio a terra trasversale negativo, quelle 
posteriori sono ad assale tubolare con bracci longitudi¬ 
nali, molloni elicoidali e barra di torsione. I freni ante¬ 
riori a disco e posteriori a tamburo sono servoassistiti 
con valvola riparatrice dt frenata. Il consumo è di .7,8 
litri per 100 chilometri. 

La Fiesta — come si sa — ha ottenuto in Italia un 
brillante successo — ne circolano oggi nel nostro Paese 
circa 180.000 — e con l’introduzione della Super Sport 
la popolarità di questo modello aumenterà ancora, anche 
se il suo prezzo supera i sei milioni e mezzo. 


Il gozzo si accontenta 
di potenze molto basse 

Le motorizzazioni consigliate se non si ricorre alla vela latina • Il 
rilancio di una delle barche più antiche consentito dall'avvento della 
vetroresina - I modelli più noti 



Il dlMfno di vn gozzo gmo w armato a vola 
latin» costruito dalla Primula Mara. 


«Per farti di legno come una volta ci 
vorrebbero i maestri d’ascia. E oggi chi 
li trova? E poi chi sarebbe disposto a 
pagare una cifra cosi aita con quello 
che costa la lavorazione del legno?». Si 
parla dei gozzi, che si fanno ormai quasi 
esclusivamente in vetroresina, anche se 
mantengono intatte la forma e le carat¬ 
teristiche che, nei secoii, ne hanno fatto 
la «barca» allo stato puro. Non a caso, 
nonostante le acque del Mediterraneo 
siano affollate dagli scafi più diversi, se 
si chiede a un bambino di sei anni di di¬ 
segnare una barca, vedremo quasi sem¬ 
pre apparire sul foglio, c senza che l'au¬ 
tore ne conosca il nome, esattamente un 
gozzo. Non era in sostanza il gozzo mez¬ 
zo guscio di noce delie traversate dt Pol¬ 
licino? 

Ma per venire al concreto, ai giorni 
ha ancora un senso una imbarcazione del 
genere? Va detto subito che, se non fosse 
per la vetroresina che ha notevolmente 
ridotto i costi di produzione eliminando 
procedimenti produttivi tanto affascinan¬ 
ti quanto complicati e costosi e, quindi, 
fuori mercato, il gozzo sarebbe già uscito 
di scena. Con l’avvento delle plastiche 
nella nautica, invece, il gozzo è più che 
mai di attualità. Attuale è soprattutto la 
sua « filosofia »: bassa velocità, grande re¬ 
sa nei consumi di carburante se si tiene 
conto soprattutto dei pesi trasportati, 
grande tenuta del mare, possibilità di 
dotarlo di velatura per Io più di tipo la¬ 
tino. 

E', insomma, tutto li contrario dei mo¬ 
toscafi leggeri e plananti, è una barca da 
dislocazione, la barca tipica di chi vive 
sulle coste tutto l’anno e la usa per la 
pesca o per il piccolo trasporto di merci. 


Negli ultimi tempi però i! gozzo ha co¬ 
minciato a confermare una vocazione an¬ 
che per la nautica da diporto. Sicuro, an¬ 
che se lento, garantisce una navigazione 
morbida e comoda: si può leggere, bere, 
giocare a carte stando all’asciutto. Sono 
doti che si esaltano quanto piu cresce la 
dimensione, per arrivare Imo al gozzo ca¬ 
binato, solido sotto i piedi come una ca¬ 
sa galleggiante. 

li limite con cui bisogna fare i conti 
è quello della trasportabilità. Non c’è 
dubbio che se si vuole viaggiare da un 
‘ mare (o un lago) all'altro con la barca 
al seguito dell’auto, è meglio orientarsi 
verso mezzi più leggeri e più facilmente 
carrellabfii; se invece si abita sulla costa, 
o si pensa di utilizzare la barca sempre 
partendo dalla stessa località, si può cer¬ 
care un conveniente ricovero dove ospi¬ 
tarlo in permanenza. Conviene addirittu¬ 
ra. se si decide per l’acquisto, rivolgersi 
a uno dei tanti cantieri artigianali che 
costruiscono gozzi, il più vicino possibile 
al luogo dove lo si varerà. 

Vediamo ora qualche modello e qual¬ 
che prezzo. A Cogoleto (Genova) c’è un 
piccolo cantiere, Giumma, che produce 
una trentina di « gozzi liguri » l’anno: 
una barca di quattro metri, con le finl¬ 
ture in legno, costa 1800.000 lire (senza 
legno si risparmiano 150 mila lire), il mo¬ 
dello di 4,40 m. costa 2 milioni e 100 
mila (500 mila in meno senza finiture in 
legno), è omologato RINA entro le set 
miglia e può portare cinque persone, pe¬ 
sa 250 kg. Poco più di 3 milioni è il prez¬ 
zo dell’ammiraglia Giumma di m. 5,40. 

Tra gli altri produttori, ma sono solo 
pochissimi esempi, ricordiamo il gozzo 
Idrici del Cantiere Catarsi nel livornese, 
il gozzo genovese dt Primula Mare (can¬ 
tieri a Bogliasco, Genova Quinto e fisso¬ 
ne) e, da Portoferraio, le barche dei Can¬ 
tieri dell'Elba. Tutti modelli in vetrore¬ 
sina con finlture (sedili, paglioli, prendi- 
soli, eventuale ponte) in legno. I prezzi 
oscillano, per un quattro metri, sotto i 
due milioni. 

Un vantaggio, e non l’ultimo, dei gozzi 
è la possibilità di una motorizzazione di 
potenza motto bassa, sia nella versione 
fuoribordo (che è la meno costosa) sia 
nella versione entrobordo diesel. Basta¬ 
no quattro o sei cavalli: si può scegliere 
nella gamma vastissima dei piccoli fuori¬ 
bordo. Per un equipaggiamento diesel i 
produttori consigliano per Io più, per un 
gozzo di quattro metri, un Farymann 6 
HP raffreddato ad acqua (ma anche in 
questo campo la scelta è vasta). 

Quasi tutti i cantieri mettono infine a 
disposizione un kit velico per tre-quattro 
centomila lire comprendente albero, bo¬ 
ntà. picco in legno, vele, scotte, drizza e 
timone con barra. In qualche caso è pre¬ 
vista l’appiicazione di una chiglia più prò 
fonda o di una deriva mobile. Non è un 
assetto da regata, ma chi l’ha provato 
assicura che il gozzo velato va sano e 
lontano. 

g.bo. 


•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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Sport 


(.0 notizie elio ci sono arri* 
vate rial campi «li calcio sono 
rassicuranti: spunti gli striscio* 

ni, cancellala la Horìtlo o(Torni¬ 
vi', calciatori in cuttipo cito si 
danno fratornamento la mano, 
tifosi elio solidari/*imo, decisi» 
ni arbitrali (espulsioni o gol 
annullati) accolto son/n iste¬ 
rismi o senza proteste. I.c cc* 
cc/ioni sono stato podio: una 
scritta <( granutu bastardi » su* 
gli spalti del comunale di To* 
rino; podio gridu ostili, presto 
represse, in questo o quol cam¬ 
po. In questu idillica domcni* 
ca ci ò capitato persino di ve* 
dorè o sentire tifosi granata 
applaudirò a scena aperta lo 
più bcllu azioni dcll'Iutcr. Me* 


Sette giorni dopo 


rito di una genorulo riconci- 
liuziono con lo sport, con i suoi 
valori, uno dei quali non può 
esscro elio l’imparzialità nd giu¬ 
dizio, o soltanto un episodio 
dettato dal gioco ammirevole 
della capollstu? Speriamo elio 
yulga la prima ipotesi. 

La vita di un giovane tifo¬ 
so spezzata dal gesto inconsulto 
di un teppista Ita costretto tut¬ 
ti u riflettere, a cercato rispo¬ 
sto o freni ad una ondata di 
violenza che per una volta in 
modo così gravo si è manife¬ 
stata ancho in un campo spor¬ 


tivo. n cercare soluzioni ancho 
parziali tua che comunque con¬ 
tribuiscano n interromperò que¬ 
sta spirale. 

Vi sono stati gli appelli dei 
politici, dei sintlnci, dei diri¬ 
genti sportivi. Si sona mobili¬ 
tati gli stessi club dei tifosi, 
spesso i primi accusati in quo* 
stu ricorca di un colpevole o 
di un capro espiatorio. Vi sono 
stnto iniziative in tutta Itulla. 
Vi sono siati audio provvedi¬ 
menti di polizia: più controlli 
per impedirò cito nello stadio 
entrino pcturdi, razzi, bastoni 


di qualsiasi gcnorc, carabinieri 
schierati in gran forze. 

Ma la polizia non potrà pre¬ 
sidiare a tempo itidclorniiualo 

gli stadi. E del resto misure 
soltanto repressive non posso¬ 
no, come è ovvio, risolvere que¬ 
stioni tanto profondamente le¬ 
gato alta crisi della nostra s» 
dotò. Conta di più che pubbli¬ 
co e giocatori, tutti gli attori 
insomma dello spettacolo spor¬ 
tivo, abbiano potuto riflettere 
sulla tragica loziono deU'Olim* 
pico ed abbiano capito almeno 
che allo sport si chiede soprat¬ 
tutto lealtà e tolleranza. Ma sa¬ 
rebbe grave accontentarsi di 
questo primo risultato. I.a veri¬ 
fica dobbiamo attenderla e pre¬ 
tenderla orinai ogni domenica. 


La famiglia 
Paparelli 
ringrazia per 
la solidarietà 

ROMA — La famiglia di 
Vincenzo Paparelll, 11 tifo¬ 
so laziale morto in segui¬ 
to al criminale gesto av¬ 
venuto nel derby Roma- 
Lazio della scorsa setti¬ 
mana, ha voluto che ci fa¬ 
cessimo interpreti del suo 
ringraziamento a quanti 
le sono stati vicini con 
tangibili manifestazioni di 
solidarietà. Dal canto no¬ 
stro rinnoviamo le nostre 
condoglianze 



La capolista strappa un pareggio convincente davanti ad un ottimo Torino 


L’Inter triangola a memoria 
ma non vuole sprecarsi: 0-0 
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Nell’attesa del Borussia (mercoledì a Milano per 
la Coppa) Bersellini invita alla prudenza i suoi 
I granata più vicini al gol - La rivelazione 
Masi, perfetto «vice» dell’infortunato Correrà 
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TORINO-INTER — Il gol di Altobdil eh» Agnolin annullarè. 

Moderata soddisfazione nel dopo partita 

Un punto che 
accontenta tutti 

Dalla nostra redazione 

TORINO —• Torino-Inter: 0-0, ovvero un pareggio che presu¬ 
mibilmente accontenta tutti. Le due squadre in campo, gli 
allenatori, l’arbitro e — perchè no? — anche il pubblico di 
fede granata ed interista. Il Toro temeva questa lanciatls- 
sima truppa nerazzurra e, tutto sommato, dopo Va esaurito » 
registrato in infermeria, è questo un punto da accettarsi. 
Dice Gi0 Radice: « Primo tempo valido, secondo un po’ me- 


TORINO-INTER — AltobalU davi» di Usta una palla cha «fiorerà il palo dalla porta granata. 


no, anzi, nei secondi 45 minuti di gioco ho purtroppo con¬ 
statato da parte nostra qualche errore di troppo. Chiaro 
che si poteva fare di più, anche se la squadra ha lottato 
con vigore ». Insomma, Mister, è soddisfatto o no? « Dicia¬ 
mo che non sono sostanzialmente soddisfattissimo ». 

Masi è andato molto bene, si muoveva con l’esperienza 
di un veterano e il tocco di un giocatore di classe, a E' 
vero. Masi secondo me è stato il miglior uomo in campo. 
Questo ragazzo ha avuto dei problemi In passato. Doveva 
addirittura essere ceduto alle liste di ottobre. Comunque è 
andato tutto per il meglio, lo abbiamo messo in squadra 
ed è stata una lieta conferma per tutti ». 

Dice Terraneo: «E’ un pari giusto che accontenta tutti. 
Visto quel Masi? Che bella partita la sua! ». Passa nei no¬ 
stri paraggi Renato Zaccarelli. Le ultime novità sulla tua 
guarigione Renato? «Martedì riprendo gli allenamenti, spe¬ 
riamo In bene». Dice Renaio Copparoni, dodicesimo gra¬ 
nata nonché bravissimo ragazzo: «Pareggio giustissimo, lo 
credo però che l'Inter pensasse già alla partita con il Bo¬ 
russia ». 

Il clan interista accetta il pareggio con moderata soddi¬ 


sfazione. Eugenio Bersellini, romagnolo sanguigno, è soddi¬ 
sfatto della prova dei suoi e considera che tutto sommato 
un punto in casa del Toro non si debba poi buttare via. 
« Partita bella e viva, è uno 0-0 giusto. I miei ragazzi sono 
andati molto bene all’inizio della partita e alla fine. Pur¬ 
troppo però abbiamo fatto poche conclusioni a rete». Come 
ha. uisfo il Torino, Bersellini? « Il Torino? E’ la squadra 
più forte da noi incontrata in campionato. Più forte anche 
' del Milan ». Domenica incontrerete la Juve... « Sapete che 
vi dico? Considerata la nostra attuale classifica, al limite 
possiamo anche perdere con la Signora... ». E se ne va 
con aria per niente convinta di quanto ha affermato. 

Mazzola è categorico: «Ottimo primo tempo, secondo tem¬ 
po più modesto anche per il gran ritmo sostenuto dai gio¬ 
catori nella prima parte della gara». Infine sentiamo il 
parere dell'ex Mozzini: «Probabilmente eravamo più freschi 
del Torino, credo che l miei ex compagni fossero preoccu¬ 
pati di perdere questa partita. Tutto sommato però è un 
pareggio che onestamente rispecchia i valori espressi in cam¬ 
po ». 

Renzo Pasotto 


TORINO: Terraneo 7; Volpa¬ 
ti 7, Vullo 7; Patrizio Sa¬ 
la 7, Danova 6, Masi 7; 
Claudio Sala 7, Peccl 6, 
Graziali! 6, Greco 5 (dal 14’ 
della ripresa Mandorllnl), 
Pulicl 6. (N. 12 Copparoni, 
n. 14 Mariani). 

INTER: Bordon 7; Canuti 6, 
Baresi 7; Paslnato 7, Moz¬ 
zini 6, Bini 6; Caso 7, Ma¬ 
rini 7, Altobelli 6, Orlali 7. 
Muraro 6. (N. 12 Cipollini, 
n. 13 Pancherl, n. 14 Ambu). 
ARBITRO: Agnolin 7. 

NOTE: Spettatori 50 mila 
circa di cui 35.418 paganti per 
un incasso di 176.400.000. Gior¬ 
nata fredda ma serena, campo 
In ottime condizioni. Ammo¬ 
niti Altobelli, Claudio Sala e 
Vullo. 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Un pari che suo¬ 
na limpido come una moneta 
d’argento ed è un suono ca¬ 
pace di accontentare anche 
l’orecchio più pretenzioso, co¬ 
stretto ad ammettere che nes¬ 
suna delle due meritava di 
perdere e con ciò intendiamo 
significare che le due conten¬ 
denti si sono battute con estre¬ 
ma correttezza — e la circo¬ 
stanza meritava tanta serie¬ 
tà — dando vita a una gara 
che a tratti ha posto in ve¬ 
trina se non un calcio di pri¬ 
ma grandezza sicuramente il 
meglio del nostro calcio. 

Malgrado ciò, malgrado que¬ 
sto equilibrio di valori com- 


Con una sfortunata deviazione la mezzala Verza dà la vittoria alla Lazio (1-0) 


Un’autorete beffa la Juve all’Olimpico 


Per la Lazio 
una bella 
prova 
dedicata 
a Vincenzo 
Paparelli 
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ROMA — L’Olimpico, una settimana dopo i tragici fatti 
del derby, presentava ieri numerosi spazi vuoti. Eppure con¬ 
tro la Lazio giocava la Juventus, una squadra che ha sempre 
richiamato la folla delle grandi occasioni. Solo 23 mila 1 
paganti, più 13 mila abbonati. Compresi i « portoghesi », 
sugli spalti c’erano poco meno di 50 mila spettatori. La 
prima domanda che uno si pone è se si è veramente dif¬ 
fusa la paura fra gli sportivi, che ora non vedono più lo 
stadio come luogo di divertimento. In casa laziale qualcuno 
dice di si, ma lo dice fra i denti. Vuole evitare che si crei 
un clima. Altri invece lo escludono. « Ho visto anche io 
che molta gente non è venuta — commenta il presidente 
Lenzini ad una precisa richiesta — ma non credo che sia 
dipeso dalla paura. Sono sicuro che dopo i fatti del derby 
molte cose cambieranno e gli stadi torneranno ad estere, 
come una volta, luoghi di divertimento per tutti. Per arri¬ 
vare a questo purtroppo una persona innocente ha dovuto 
rimetterci la mia». 

Lo striscione contro la violenza, apparso durante il mi¬ 
nuto di raccoglimento, aveva avuto la necessaria autoriz¬ 
zazione per essere esposto? « No, però diciamo che ab¬ 
biamo chiuso un occhio. I responsabili dei club ci hanno 
pregato di esporlo per un solo minuto, quello di raccogli¬ 
mento; voleremo così onorare Vincenzo Paparelli ed esor¬ 
tare il pubblico a riflettere. Noi non abbiamo detto ni sì 
né no. Abbiamo fatto finta di niente». 

Passando alla partita, naturale l’euforia In casa laziale. 
Battere una squadra come la Juventus dà sempre certo 
gusto. Tre i protagonisti di questa sfida: Cacciatori, Wilson 
e Viola. I complimenti sono tutti per loro. 

Dice Wilson: « Sono undici anni che gioco con un rendi¬ 
mento elevato. Dopo la partita con il Cagliari mi sono pio¬ 
vute addosso numerose critiche, che non ho trovato giuste. 
Una giornata storta può capitare a tutti. La dimostrazione 
l'ho data oggi». 

Cacciatori: • Mi fanno piacere tutti questi complimenti e 
vi ringrazio tutti. Ho giocato bene, me ne sono accorto 
anche io. Che dire? Spero di continuare così ». 

Viola: e Una prestazióne che dedico a Vincenzo Paparelli 
allo striscione contro la violenza e alla Juve che non ha mai 
creduto in me... » 

Infine Lo va ti: « Ho avuto un po’ di paura che i bianco¬ 
neri prima o poi pareggiassero; ma questa volta è andata 
bene. Abbiamo subito la pressione della Juve? Mi pare 
logico. Dopo dieci minuti loro sono venuti a trovarsi in 
svantaggio; che pretendevate, che stessero a fare le belle 
statuine? Ma il nostro temperamento e la nostra volontà di 
vìncere è riuscita ad avere il sopravvento e alla fine ce l'ab¬ 
biamo fatta». 

p. C. 

PRUA POTO: bandiera dalla Lazio a fieri dova lodava Vincano 
Papa rolli. 


E’ il sesto 
autogol dei 
bianconeri nello 
stadio romano 
I laziali 
oppongono uno 
sbarramento 
di quantità 
da cui emerge 
Cacciatori 


MARCATORE: Vena (auto¬ 
gol) al 12’ del p.t. 

LAZIO: Cacciatori 8; Tassot- 
tl 7, Citterio 7; Wilson 8, 
Pighin 6, Zecchini 7; Gar- 
laschelll 5, Labonia 7 (dal 
68’ D’Amico nx.), Giordano 
6, Nicoli 7, Viola 7 (n. 12 
Avagliano, n. 13 Manzoni). 
JUVENTUS: Zoff 7; Cuccu- 
reddu 7, Cabrini 6 (dal 46’ 
Vlrdls 6 ); Parino 8 , Genti¬ 
le 6, Sci rea 8; Causlo 7, 
Tardelli 8 , Bcttega 8 , Ver¬ 
za 7, Marocchino 7 (n. 12 
Bodlnl, n. 13 Brio). 
ARBITRO: Barbaresco 8 . 

ROMA — Una nemesi sem¬ 
bra fissarsi sui destini del¬ 
la Juventus quando gioca al- 
P« Olimpico ». Essa, infatti. 


ROMA — Un destino avverso 
perseguita la Juventus all’O¬ 
limpico. Ancora una sconfitta 
determinata per autogol. Que¬ 
sta volta il «colpevole» è 
stato Verza, ma già tn altre 
cinque occasioni un autogol 
aveva decretato la sconfitta 
della «vecchia signora» al¬ 
l'Olimpico. 

Com’i successo lo raccon¬ 
tano i protagonisti. Dice Ver¬ 
ta: «Sul colpo di testa di 
Nicoli ci ha messo una mano 
Zoff e purtroppo la palla è 
schizzata sul mio stinco ed 
è andata in rete». Non i sta¬ 
to insamma un tentativo di 
intervento sbagliato, ma il 
più classico degli infortuni 
Anche Dino, il portierone del¬ 
la nazionale, lo conferma: 
«E’ successo nella maniera 
peggiore che potesse succe¬ 
dere. Ero riuscito a metterci 
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ha via via preso corpo nel cor¬ 
so degli anni sotto forma di 
autoreti. La sesta (negli In¬ 
contri tra Roma e Lazio) è 
scattata nuovamente come 
una tagliola, condannando al¬ 
la sconfitta 1 bianconeri. La 
Lazio ha ringraziato Verza, 
si è adagiata su ritmi e pro¬ 
positi blandi sfoderati dagli 
juventini nel primo tempo, 
trovando poi la fortuna al¬ 
leata nella ripresa, allorché 
Il pressing bianconero si è 
fatto deciso. Indubbio, infat¬ 
ti, che per gli accadimenti 
dei 90’ 11 risultato più one¬ 
sto sarebbe stato un pareg¬ 
gio. 

Ma se, rovesciando la me¬ 
daglia, la sfortuna ha lancia¬ 
to la sua rete sulla Juve, 


il portiere laziale Cacciatori 
ha infittito la sua. E vera¬ 
mente determinanti sono sta¬ 
ti i suoi balzi, le sue uscite 
prima e durante i terribili 
ultimi tre minuti. Verza, Fu¬ 
rino, Bettega, Cuccureddu e 
Causlo lo hanno letteralmen¬ 
te « bombardato ». Ma ieri 
Cacciatori doveva possedere 
sette spiriti come i gatti. 

Il discorso diventa più cor¬ 
poso quando si passa alle 
annotazioni tecniche emerse 
nel corso dell’incontro. Per 
meglio comprendere il rap¬ 
porto di forze in campo, non 
sarà male sottolineare che Lo- 
vati aveva dovuto fare a me¬ 
no di Manfredonia e Monte- 
si colpiti da squalifica. Ave¬ 
va dovuto, perciò, ria polve- 


Un destino avverso 
che ci perseguita 


la mano, ma purtroppo la 
palla è rimbalzata sullo stin¬ 
co di Vena». Nel bene e nel 
male Verza i stato protago¬ 
nista dei due episodi più si¬ 
gnificativi della partita- Al 36’ 
del primo tempo la palla è 
forse entrata nella rete dei 
laziali, ma l’arbitro ha rite¬ 
nuto Verza in fuori gioco. 
«Inutile recriminare — dice 
lo juventino — si vede che 
era una partita segnata. For¬ 
se l’arbitro e il segnalinee mi 
avranno visto in fuori gio¬ 
co prima dell’azione, perché 
quando ho ricevuto la palla 
ero in posizione regolare. 


Tanta sfortuna oggi, speriamo 
prepari una giornata fortuna¬ 
ta per domenica a San Siro, 
contro l'Inter». 

Bettega, che si t procurato 
una distorsione fortunatamen¬ 
te non pericolosa alla caviglia 
sinistra, é invece un po’ più 
preoccupato: «Oggi, è chia¬ 
ro, si è fatto un passo in¬ 
dietro. Adesso la partita di 
domenica contro l’Inter di¬ 
venta molto importante e non 
possiamo assolutamente per¬ 
metterci di perderla. CI sia¬ 
mo forse accorti troppo tardi 
che quell’autogol poteva ri¬ 
sultare decisivo. Quando ab- 


rare Pighin nel ruolo di stop- 
per e immettere, nel disposi¬ 
tivo di centrocampo, 11 gio¬ 
vane /Labonia. Non avendo 
puntato su D’Amico (relega¬ 
to In panchina), il proposito 
non celava Machiavelli. Al più 
raffinato fioretto bianconero 1 
laziali avrebbero opposto uno 
sbarramento di quantità. 

Maggiori responsabilità so¬ 
no cosi cadute sulle spalle 
di Viola (giocatore veramen¬ 
te rigenerato). Fernando (per 
giunta anche ex) è stato il 
deus ex machina della sa¬ 
pienza tattica profusa dai 
biancazzurri. Ma anche Nico¬ 
li — recuperato pienamente 
sul piano fisico e morale — 
ha contribuito non poco a 
far si che la diga non si 


bùuno reagito abbiamo tro¬ 
vato una reazione decisa e 
anche se abbiamo fatto ma¬ 
turare situazioni favorevoli, 
non le abbiamo sfruttate, an¬ 
che perché in area eravamo 
molto strétti e per di più 
Cacciatori è stato bravo». 

Anche Trapattonl parla di 
una reazione juventino avve¬ 
nuta troppo in ritardo: «Se 
come abbiamo giocato gii ul¬ 
timi venti minuti l’avessimo 
fatto un po’ prima forse non 
avremmo perso. In ogni caso 
non meritavamo questa scon¬ 
fitta. Ha lavorato più Caccia¬ 
tori che Zoff. Purtroppo è ri¬ 
sultato difficile liberare un 
uomo in area e quando ab¬ 
biamo avuto qualche spunto 
buono non abbiamo saputo 
concretizzarlo ». 

Eugenio Bomboni 


sfaldasse. Labonia ha com¬ 
pletato il piccolo capolavoro. 

Cosa opponeva la Juven¬ 
tus? Di fronte ad un dispo¬ 
sitivo siffatto, più propenso 
al contenimento che alla co¬ 
struzione, avrebbe dovuto sfo¬ 
derare un pressing presso¬ 
ché costante. Esso doveva af¬ 
fondare le sue radici nella 
lucidità, nelle idee costrutti¬ 
ve, poggiare su schemi flui¬ 
di. In pratica, offensive ag¬ 
giranti lungo le fasce late¬ 
rali; inserimenti a sorpresa 
dei vari Cabrini, Gentile, Tar¬ 
delli, il tutto sorretto da una 
determinazione senza sbava¬ 
ture. Ma se la pressione non 
è mancata, essa si è affidata 
ad iniziative confuse, mai sor¬ 
rette da queirinventiva im¬ 
prevedibile che scombussola i 
plani dell'avversario. Intendia¬ 
moci, i bianconeri non è che 
abbiano fatto e disfatto, qua¬ 
si votandosi ad un solilo¬ 
quio, pur se balbettante. I 
laziali non sono niente affat¬ 
to rimasti passivi, ci man¬ 
cherebbe altro. Hanno rispo¬ 
sto, hanno accettato il dialo¬ 
go. 

Insomma, pecche dei bian¬ 
coneri, ma anche meriti dei 
biancazzurri. E’ balzato pe¬ 
rò evidente che se la Juven¬ 
tus reciterà comunque un 
ruolo di spicco nel Testo dei 
campionato, essa sta pagan¬ 
do e pagherà ancora lo scot¬ 
to alla politica di rinnova¬ 
mento. 

Resta, al di fuori di ogni 
altra considerazione, da de¬ 
finire il ruolo vero di Bet¬ 
tega: punta o rifinitore? Per¬ 
ché la mancanza di una pun¬ 
ta vera, indubbiamente, fre¬ 
na il gran costruire — pur 
se disordinato — del centro¬ 
campo. Vero che nella ripre¬ 
sa il bravo Roberto ha gio¬ 
cato afflitto da una distor¬ 
sione, mentre Cabrini non e- 
ra rientrato in campo a cau¬ 
sa di un malanno (distor¬ 
sione soltanto?) al ginocchio 
sinistro. Ma la Juventus non 

S uò essere certamente quel- 
i che ha perduto all’* Olim¬ 
pico ». 

L’autogol va descritto, per¬ 
chè si tratta di un vero e 
proprio infortunio. Si è al IT: 
punizione di Giordano con 
palla in diagonale verso la 
sinistra; inserimento di Zuc¬ 
china colpo di testa, gran re¬ 
spinta di Zoff. La «era in¬ 
coccia addosso a Verza e il 
portiere bianconero è beffa¬ 
to. Al 36’ un gol annullato 
a Vena, per sospetto fuori 
gioco dello stesso. 

Giuliano Antognoli 

Natia fwso « a pra : le hHkìw» 
centro la v i ale na a apparse al¬ 
l'Olimpico in onera o memoria «li 
R apa rolli. 


plessivi che hanno inchiodato 
l’esito della gara sullo 0-0, 
l’Inter ha dimostrato di esse¬ 
re la squadra meglio assesta¬ 
ta, la piu caparbiamente squa¬ 
dra vincente e brava e men¬ 
tre esaltiamo questo undici 
che si è già candidato allo 
scudetto, elogiamo il Torino 
che non solo ha saputo tener 
testa all’Inter ma a tratti è 
andato vicino alla vittoria. 

Vogliamo anche aggiungere 
che per la prima volta Radice 
forse, da quando è a Torino, 
ha voluto « accontentare » la 
piazza (aiutato anche dal fat¬ 
to che mancava Beccalossi) 
e ha fatto giocare sin dai pri¬ 
mo minuto Greco. Ebbene 
proprio Greco ha rappresen¬ 
tato il peso morto di questo 
Torino, in alcuni momenti ad¬ 
dirittura estraneo e a nostro 
avviso il peggiore di tutti: lo 
unico dei ventidue protagoni- 
nisti che non si è guadagnato 
la sufficienza. Per Ciccio Gra- 
ziani quella di ieri è stata la 
più brutta partita del cam¬ 
pionato e non certo per me¬ 
rito dell'ex granata Mozzini 
recuperato in extremis, perché 
febbricitante. 

Contro un’Inter che pare 
giochi a memoria, con tutti 
quegli uomini che hanno nel¬ 
l’arte del muoversi senza pal¬ 
la forse l’arma migliore, il 
Torino ha fatto fuoco con la 
legna di cui disponeva ed è 
un peccato che contro siffatto 
avversario Pecci si sia per¬ 
messo di cincischiare con quel 
suo dribbling che poi non è 
nemmeno da capogiro e buon 
per il Torino che ieri ha sco¬ 
perto di avere un vice Carra¬ 
ra in Masi, un ragazzo che si 
è guadagnato sul campo i gal¬ 
loni di caporale: a nostro av¬ 
viso la più bella sorpresa. 

Un paio di volte il «filtro» 
granata è saltato sulla tre¬ 
quarti e si deve a Terraneo 
che, memore di ciò che era 
avvenuto nei derby (gol di 
Tardelli), quasi alla mezz’ora 
del primo tempo è uscito di 
piedi su Altobelli al limite 
dell’area di rigore concedendo 
poi a Volpati di salvare in 
extremis. Il Torino ha avuto 
uno sbandamento che ha tra¬ 
volto mezza squadra e pochi 
minuti dopo è stato Masi a 
salvare la situazione ancora 
sul contropiede dell’Inter, mi¬ 
cidiale come sempre. 

Il Torino ha avuto la sua 
unica grossa occasione (gli 
altri tiri sono passati di poco 
fuori dei pali) e l’artefice è 
stato Claudio Sala, il capitano 
granata che aveva un conto 
da regolare con l’Inter (que¬ 
st'estate la trattativa per il 
suo ingaggio a Milano si era 
arenata per una differenza di 
poche decine di milioni!). 
Claudio Sala al 34’ impostava 
infatti sulla trequarti e por¬ 
geva a Vullo che sgroppando 
sulla sinistra riusciva, pressa¬ 
to dall’avversario e in corsa 
(dio sa come) a crossare in 
area restituendo così a Clau¬ 
dio Sala che al volo indirizza¬ 
va in porta: Bordon forse era 
da considerarsi battuto, ma 
Fasinato deviava casualmente 
in corner. 

Può darsi che l’Inter pen¬ 
sasse anche al Borussia di 
mercoledì sera, e infatti alla 
fine si è capito da lontano 
che a Bersellini e ai suoi 
uomini un pareggio non dava 
loro il voltastomaco, non pos¬ 
siamo non ripetere però che, 
malgrado questa prudenza, 
tra tutte le squadre che so¬ 
no scese al Comunale l’Inter 
è sicuramente la più squadra 
di tutte. Ritrovata quella « lo¬ 
comotiva » che risponde al 
nome di Paslnato (quando sul 
finale Masi l’ha fermato con 
un fallo di ostruzionismo ab¬ 
biamo creduto che il biondo 
del Torino, che assomiglia 
stranamente a CruyfT, avesse 
posto fine alla sua carriera), 
ripulito quello onnipresente 
Marini che ieri ha cancellato 
Greco sin dalle prime battu¬ 
te, con Orlali e Caso sempre 
pronti a raccordare e ricucire 
le trame di un gioco che 
quando riesce a snodarsi sa 
strappare l’applauso anche del 
pubblico non amico. 

Le « distrazioni » delio scor¬ 
so mimo che tanto fecero an¬ 
dare in bestia il povero Ber- 
sellini, sono soltanto più un 
ricordo e se ieri l’Inter non 
ha impegnato oltre misura 
Terraneo Io si deve anche al 
fatto che il Torino ha saputo 
opporre alla manovra razio¬ 
nale degli avversari la grinta 
di quelli che non intendono 
almeno per ora rinunciare ad 
ogni speranza. Aggiungete che 
mancava Beccalossi e capirete 
perché l’Inter è in testa alla 
classifica con pieno merito. 

Nallo Paci 


11 giorno 
dopo 

Disertiamo 
gli stadi? 

Avrei voluto incomincia¬ 
re l'articolo di oggi, do¬ 
menica idillica stando alle 
notizie, plaudendo al Ca¬ 
gliari, ormai squadra ri¬ 
velazione di quest'anno, 
con un gioco alla Rocco- 
Brera, contropiede in dife¬ 
sa, utilitaristico e profi¬ 
cuo. Dice infatti Gigi Ri¬ 
va: « Portiamo fletto in 
stalla finché è tempo di 
vacche grasse. Ci servirà 
per quando le vacche dima¬ 
griranno. Raggiunta quota 
venticinque, allora pense¬ 
remo allo spettacolo ». Sag¬ 
gezza brianzola. Ma è dif¬ 
ficile parlare dei fatti di 
questa settimana facendo 
finta di niente, passando 
sopra all’avvenimento di 
cui si è parlato per tutta 
la settimana: l'uccisione di 
un tifoso durante lo scor¬ 
so derby Roma-Lazio. 

Alcune considerazioni le 
voglio fare anch’io, che 
rappresento la parte di chi 
da oltre quarant’annl fre¬ 
quenta gli stadi, in mezzo 
e attorno ai campi. Era 
prevedibilissimo che dalle 
tane uscissero i moralisti 
della domenica a gridare 
allo scandalo; il colpevole 
è stalo identificato dopo 
24 ore; c’è stata persino 
una riunione al Viminale 
(con Della Chiesa?) per 
studiare le contromisure 
da adottare. Insomma, la 
macchina reattiva d e l 
« Paese sano » ha funziona¬ 
to. e tra poco ognuno avrà 
l’anima in pace per il do¬ 
vere compiuto da « buon 
cittadino » che quando è 
l’ora sa stigmatizzare. 

Credo che in questo cli¬ 
ma si siano pure svolti i 
funerali di questa vittima 
della incontrollata stupi¬ 
dità. Ma ecco qualcosa 
che non mi convince: dalle 
notizie, i funerali della vit¬ 
tima mi paiono la specu¬ 
lare riflessione dell'omici¬ 
dio, strutturati secondo la 
slessa ideologia (o la stes¬ 
sa « situazione »), di cui i 
rituali sono la semplice 
spia: bara avvolta nella 
bandiera della Lazio, gio¬ 
catori che portano a spal¬ 
le la bara (chissà, forse 
anche qualche saluto ro¬ 
mano). Ognuno intanto si 
meraviglia che cose di 
questo genere possano ca¬ 
pitare e si scandalizzano 
gli stessi che trovano na¬ 
turale di vivere in una so¬ 
cietà che organizza, per 
suo sistema, una conflit¬ 
tualità esasperata e con¬ 
trollata, concorrenzialmen¬ 
te, e non permette altra 
forma di partecipazione 
attiva che non sia quella 
della aggregazione dome¬ 
nicale. 

Mi spiego meglio. Con 
la massificazione spettaco¬ 
lare dello sport il pubbli¬ 
co viene chiamato, secon¬ 
do un ordinatissimo ritmo 
ripetitivo, a una rappre¬ 
sentazione la cui trama è 
quella di uno scontro an¬ 
tagonistico violento futi 
freudiano ci vede facilmen¬ 
te Eros e Tanathos. amo¬ 
re e morte), ma nella rap¬ 
presentazione al pubblico 
si dà un ruolo da prota¬ 
gonista. E proprio su quel¬ 
la finta partecipazione lo 
spettatore è dirottato, e 
in questo dirottamento- 
illusione un uomo aliena¬ 
to (sì, proprio, è il caso 
di riproporne il concetto) 
e tenuto in disparte ne¬ 
gli autentici punti decisio¬ 
nali della sua esistenza, 
finalmente partecipa, è 
protagonista. Questa mi 
pare la verosimile struttu¬ 
ra della società in cui io 
vivo e nella quale si pro¬ 
ducono fenomeni come 
quello deprecato. 

Esemplifico ancora quel 
che intendevo prima, par¬ 
lando di società che orga¬ 
nizza sistematicamente la 
violenza conflittuale, e lo 
faccio riportando tre tito¬ 
li letti sui giornali di que¬ 
sta settimana. Incomincio 
col Paese di giovedì, che 
ha in prima pagina un bel 
titolo, sintomatico, esem¬ 
plare, esauriente, esplica¬ 
tivo: * Assicurazioni auto 
uno scandalo - Il ministro 
' che decide possiede a Pa¬ 
dova una florida agenzia». 
Passo quindi a Panorama 
e dopo aver da poco rivi¬ 
sto in TV Processo per 
stupro (una immagine del¬ 
la « giustizia » italiana che 
mi he fatto vergognare fl- 
nanco d'esser bipede), leg¬ 
go questo sottotitolo: «Del 
sedicimila casi di aggres¬ 
sioni sessuati in un anno, 
solo doco più di mille so¬ 
no finiti in tribunale ». 
Cioè 43 aggressioni al gior¬ 
no. In una edicola infine 
campeggia il titolo di Gen¬ 
te: « Disertiamo gli stadi », 
che è una proposta non 
isolata. 

Bene, abbiamo trovato fi¬ 
nalmente la soluzione, la 
più ovvia. Disertiamo, per¬ 
ché no. i consigli di am¬ 
ministrazione. disertiamo 
i tribunali, disertiamo le 
fabbriche, disertiamo le 
città. Insomma, disertia¬ 
mo il mondo. Svuotiamolo 
per lasciarlo riempire da 
chi? Da chi non ha fatto 
nulla, in quarantanni, per 
avviare un minimo discor¬ 
so sportivo di base, prati¬ 
ca sportiva giovanile; a 
chi non ha fallo nulla per 
educare a un senso spor¬ 
tivo più • corretto fanche 
qui, ci si arriva solo attra¬ 
verso la pratica), sfruttan¬ 
do In pece a proprio van¬ 
taggio l’esasperata parteci¬ 
pazione domenicale; a chi 
dello sport sa solo sfrut¬ 
tare, promozionalmente, le 
glorie di Berruli o Men - 
nea. Mazzola o Rossi. 

L'assassino dell’Olimpi¬ 
co ha 18 anni. Arresteran¬ 
no anche i complici e i 
mandanti. Penso però che 
questi, secondo italico co¬ 
stume, godranno ancora 
dell’immunità riconosciuta 
ai benpensanti e ai mora¬ 
listi. 

Folco Portinari 
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BOLOGNA-CAGLIARI — La rate della vittoria cagliaritana di Selvaggi. 


I lanciatissimi sardi ora vincono anche fuori casa (0-1) 

Per espugnare Bologna 
basta un buon Cagliari 

Il gol di Selvaggi nel primo tempo . Gli ospiti si sono dimostrati supe¬ 
riori soprattutto a centrocampo - Sterile reazione della squadra di Perani 


MARCATORE: Selvaggi (Ca¬ 
gliari) al 25’ p.t. 

BOLOGNA: Zlnettl 7; Sali 6, 
Alblnelli S; Bachlechner 6, 
Paris 6, Spinozzi 5; Mastel¬ 
li 5 (dal 17’ s.t. Marchinl 
s.v.) Mastropasqua 5, Savol- 
dl 5, Dossena 6, Colomba 6 
(n. 12 Rossi; n. 14 Zucche¬ 
ri). 

CAGLIARI: Corti 7; Lamagni 
6. Rotti 7; Casagrande 6, 
Ciampoli 6, Brugnera 7; O- 
sellame 7, Bellini (s.v.) (dal 
10* p.t. Gattelli 6), Selvaggi 
6. Marchetti 7, Pi ras 6 (n. 
12 Bravi; n. 13 Canestrari). 
ARBITRO: Lops di Torino 6. 

NOTE — Spettatori circa 
27.000 dei quali 12.232 pagan¬ 
ti per un incasso di lire 59 
milioni e 922.000 (più quota 
abbonamenti). Infortunio a 
Bellini al 6\ uscirà quattro 
minuti dopo. Angoli: 6 a 3 
per il Bologna. 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Non male dav¬ 
vero questo Cagliari. Gioca 
un discreto calcio, ragiona, fa 
una gran ragnatela a centro¬ 
campo da dove a turno i 
giocatori partono per propor¬ 
re il contropiede. Non c’è nel¬ 
la formazione sarda qualche 
elemento che spicca netta¬ 
mente, però, in terza linea, 
il trentatreenne Brugnera co¬ 
manda il gioco, imposta e si 
inserisce puntualmente in a- 
vanti. Se però c’è da inter¬ 
venire alla # viva il parro¬ 
co » Brugnera non si tira cer¬ 
to indietro. Nel gran movi¬ 
mento che c’è a centrocampo 
emerge alla distanza Mar¬ 
chetti che qualche numero in 
più ce l’ha. Insomma, un Ca¬ 
gliari in salute non solo man¬ 
tiene l’imbattibilità ma ag¬ 
guanta addirittura un altro 
preziosissimo successo. 

Al suo cospetto si è visto 
un brutto Bologna. Proprio 
a centrocampo i giovanotti di 
Perani hanno sofferto parec¬ 
chio; qualche elemento, vedi 
Mastropasqua, era in gior¬ 
nata (ma si tratta solo di 
giornata considerato come so¬ 
no andate le cose ad Ascoli?) 
storta e gli altri non tutti 
sono riusciti a rimediare la 
sufficienza. Fatto è che pro¬ 
prio la seconda linea non ha 
retto. Inoltre la difesa ope¬ 
rava col brivido mentre in 
avanti almeno tre palle gol 
sono stata tutte clamorosa¬ 
mente mancate (una di Ma- 
stalli e le altre da Savoldi). 
Adesso c'è anche chi fa po¬ 
lemica sulla composizione del¬ 
la squadra. 

Le critiche a Perani sono 
diverse. Perchè, ci si chiede, 
mancando l’infortunato Ca- 
stranaro si è affrontato un 
avversario come il Cagliari 
con tre marcatori (Blachlech- 
ner, Alblnelli e con Spinozzi 
spostato in avanti)? C’è però 
da dire che molte scelte l'al¬ 
lenatore non può farle per¬ 
chè il Bologna nei mesi scor¬ 
si si è affrettatamente sba¬ 
razzato di diversi uomini, e 
cosi ora ci sono gli elemen¬ 
ti contati. Non si comprende 
neppure come Leonardo Ros¬ 
si (almeno nella stagione pas¬ 
sata un «pallino» di Pera¬ 
ni) sia finito alla Spai e a 
Bologna sia arrivato Zucche- 
" ri che al massimo fa pan- 
" china. Tutte considerazioni 

* che investono non solo le scel- 
. te dell’allenatore ma anche 

la politica della società. 

Ci si può anche chiedere 
come mai, almeno in panchi¬ 
na, non sia stata portata og- 

* gi una punta. Pettini. Resta 
comunque il dato di un Bo- 

* logna battuto pure sul piano 
. atletico, che si è smontato 
. troppo presto e che adesso 
. naviga già nell'ormai abitua- 
. le posizione di bassa classifi- 
» ca. 

Eppure proprio i bologne¬ 
si hanno avuto dopo cinque 

* minuti la grande opportuni- 
.. tà per passare in testa: dalla 

destra puntuale inserimento 
, di Dossena che pennella un 
diagonale sui piedi di Mastal- 
li; l’aia a pochi metri dalla 

- porta mette incredibilmente 
alto. Intanto Bellini, che in 
un paio d’occasioni aveva 

; creato scompiglio nell’area 
, bolognese, è costretto ad u- 
. scine per infortunio. Tiddia 
. manda in campo Gattelli, n 

- Cagliari comincia a macina- 
re gioco: tutti cercano di con- 

* trollare la palla per effet- 

- tuare l’appoggio sul compa- 
gno. Per una monavra del 

.. genere chiaramente è neces- 
, sarto che ci sia rapidità ne- 
-, gli smarcamenti per dettare 
. il passaggio, cosa che I ca- 
•’ gliaritani riescono a fare con 

- profitto. Ecco perciò un mu¬ 


ro elastico a centrocampo da 
dove partono i rifornimenti 
e, ovviamente, gli uomini per 
costruire , gli schemi. 

Atleticamente gli ospiti san¬ 
no applicare questo tipo di 
gioco che crea grossi proble¬ 
mi alla formazione locale. lì 
Bologna si trova In difficol¬ 
tà, quando capita fra i pie¬ 
di il pallone fare l’appoggio 
è un problemaccio: non ci 
prendono mai i giocatori di 
Perani. Al 25’ arriva il gol: 
Osellame scende sulla destra 
e mette al centro un bel pal¬ 
lone sul quale affannosamen¬ 
te si precipita Albinelli che 
di testa respinge in diagona¬ 
le sui piedi di Selvaggi, que¬ 
sti da 7-8 metri dalla porta, 
liberissimo, fa centro. 

E’ sempre abbastanza pre¬ 
cisa la manovra cagliaritana: 
tutti si danno da fare, dife- 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Anche in passa¬ 
to gli avversari del Bologna 
dicevano che era piacevole 
giocare da queste parti perchè 
non si subivano mai « pressio¬ 
ni esterne. La gente, insom¬ 
ma, ha discretamente soste¬ 
nuto la formazione di casa 
ma senza mai trascendere. Co¬ 
munque qualcosa di diverso 
c’è stato ieri. Mancavano nel¬ 
la curva di via Andrea Costa 
il gruppetto dei tamburini, 
qualche timida bandiera qua 
e là con leggera prevalenza 
cagliaritana. Nessuno striscio¬ 
ne; è vero che prima della 
partita erano stati sequestra¬ 
ti stendardi troppo vistosi e 
tamburi, che erano stati na¬ 
scosti sopra il letto della tri¬ 
buna. Sempre dalla curva di 
Andrea Costa (che è quella 
della tifoseria bolognese) due 
novità: applausi per i carabi¬ 
nieri quando mezz’ora prima 
del match sono entrati in cam¬ 
po, fischi, durante il match, 
stavolta alla squadra di casa, 
ancora applausi alla fine per 
il Cagliari e un coro, che ur¬ 
lava « Riva, Riva ». 

Ci sono stati anche i fiori. 


sa ben registrata da Brugne¬ 
ra, Roffi che è sollecito a 
spostarsi in avanti. Selvaggi 
che rientra; insomma un Ca¬ 
gliari sveglio che gioca con 
buon Impegno e con imo 
straccio d’organizzazione. Dal¬ 
l’altra parte Mastalli fatica a 
proporre qualcosa imitato da 
Mastropasqua. Spinozzi può 
cavarsela come difensore 
« fluidificante » ma d’improv¬ 
viso non può trasformarsi in 
propulsore. Guai grossi con¬ 
seguentemente anche in avan¬ 
ti dove, fra l’altro, Savoldi 
manca la botta decisiva al 
40': ancora Dossena mette al 
centro, il centravanti non ar¬ 
riva sul pallone e l’occasio¬ 
ne sfuma. 

Intanto i fischi all’indiriz¬ 
zo dei bolognesi (e dell’al¬ 
lenatore si sprecano. Nella ri¬ 
presa) non cambia di molto 

Settimana 
«calda» 
per Perani 
Maretta 
in consiglio 

solo per i bolognesi fpoco 
prima dell’inizio della partita). 
I giocatori li avevano ricevuti 
da alcuni giovanissimi tifosi 
rossoblu e poi li avevano lan¬ 
ciati al pubblico. 

Alla fine però quello stesso 
nubblico c'è rimasto male e 
ha fischiato a lungo. Effetti¬ 
vamente il Bologna ha giocato 
male e Perani negli spogliatoi 
ha detto che della situazione 
si parlerà con calma in 
settimana. 

a La diagnosi — ha aggiunto 
il tecnico rossoblu — la fare¬ 
mo con i giocatori, adesso non 
mi va di parlare con la stam¬ 
pa. E’ vero che il mancato 
gol nostro all’avvio e la rete 
subita poi hanno creato un 
certo affanno nella nostra ma¬ 
novra. C’è stato un condizio¬ 
namento psicologico, non c’era 
la lucidità necessaria ». - 

Non era forse il caso — 
chiede qualcuno —• di porta¬ 
re almeno in panchina un Pe¬ 


la musica anche se il Ca- 
. .‘»ri si chiude di più. Al 
:v un conclusione fasulla di 
Savoldi (che tira alto da una 
decina di metri). Al 13’ una 
involontaria deviazione di 
Brugnera costringe Corti ad 
effettuare la più difficile pa¬ 
rata dell’Incontro. Un minu¬ 
to prima c’era stata una 
sgroppata in contropiede di 
Marchetti sul quale Zlnettl in¬ 
terveniva in uscita. Al 15’ an¬ 
cora il Cagliari costruisce 
una palla gol, ma Selvaggi 
conclude debolmente su Zi¬ 
netti. Al 32’ tiro sbilenco di 
Bachlechner, a pochi metri 
dalla porta c’è Savoldi che 
tocca il pallone clamorosa¬ 
mente fuori dall’altra parte. 
Per i bolognesi è proprio fat¬ 
ta. 

Franco Vannini 


trini tanto per giocare il tutto 
per tutto? 

« Questo è ragionare col 
senno di poi. Perchè potrei 
dire che ad Ascoli nell’ultima 
parte abbiamo messo in cam¬ 
po Pettini e la situazione non 
e cambiata». 

E ora? La classifica si è 
fatta pesante. « Lo so benissi¬ 
mo e mi rendo ben conto che 
c’è da essere preoccupati ». 

Si fa intanto scalda» an¬ 
che la situazione della socie¬ 
tà dove alcuni consiglieri mi¬ 
nacciano di andarsene se il 
vice presidente, il fanfaniano 
Arnaldo Fontanelll, recente¬ 
mente condannato dalla Cor¬ 
te d’appello (anche se poi la 
pena gli è stata condonata) 
per « falso in bilancio e tenta¬ 
ta bancarotta ■ fraudolenta» 
non darà le dimissioni. Forse 
stasera ci sarà battaglia gros¬ 
sa in consiglio. 

Altra atmosfera nello spo¬ 
gliatoio del Cagliari. L’allena¬ 
tore Tiddia: « Il nostro obiet¬ 
tivo è sempre la salvezza. Mi 
ricordo che un pedo di sta¬ 
gioni fa il Genoa si trovò al 
vertice della classifica all’ini¬ 
zio poi retrocesse. Quindi at¬ 
tenzione ». 

f. V. 


Vince con facilità (2-0) il Milan a San Siro 


V 

Maldera ritorna goleador 
e «castiga» la Fiorentina 

Il terzino rossonero, realizzando direttamente il primo gol e calciando la punizione poi deviata da Di 
Gennaro, consente ai campioni di avvicinare Plnter - Anche un presunto rigore negato ai milanisti 


MARCATORI: Maldera al 37* 
e Di Gennaro (autorete) al 
42’ del primo tempo. 
MILAN: Albertosl 6; Mlnoia 
6, Maldera 6; De Vecchi 7, 
Collo vati 6, Baresi 6; Novel¬ 
lino 5, Buriani 7, Antonel- 
li 7, Romano 5, Chiodi 5 
(Carottl dal 38’ s.t.). 12. Ri- 
gamontl, 13. Capello. 
FIORENTINA: Galli 5; Ferro- 
ni 5, Tendi 5; Galblatl 6, Za- 

{ ano 6, Sacchetti 5; Bruni 5, 
Il Gennaro 5, Sella 6, An- 
tognoni 6, Orlandlnl 5 (dal 
9’ della ripresa Ricciarelli, 
5). 12. Pellicanò, 13. Restel¬ 
li. 

ARBITRO: R. Lattanzi di Ro¬ 
ma, 6, 

NOTE: giornata fredda e 
limpida, terreno un po’ mol¬ 
le. Spettatori 40.000 circa dei 
quali 21.106 1 paganti per un 
Incasso lordo pari a 76.778.500 
lire. Ammoniti Sella, Sacchet¬ 
ti e Galbiati per gioco violen¬ 
to; Antonelli e Novellino per 
proteste. Chiodi per simula¬ 
zione. Chiodi è uscito dal 
campo per uno stiramento al¬ 
la coscia sinistra. 

MILANO — Bene, discreta¬ 
mente bene, a San Siro por 
quel che riguarda il « no » al¬ 
la violenza. Nessuno striscio¬ 
ne, nessuno sparo, nessun 
lancio di oggetti vari in cam¬ 
po. E, all'inizio, quasi nes¬ 
sun incitamento. Il pubblico 
rossonero ha risposto alle at¬ 
tese sla per la capillare ope¬ 
ra di prevenzione e sia, è 
auspicabile, anche per una ef¬ 
fettiva presa di coscienza del 
tifo tradizionalmente più ap- 
ceso. 

Bene sugli spalti dunque ma 
forse un po’ meno bene in 
campo. Milan e Fiorentina 
hanno recitato infatti con un 
filo di voce e sovente con in¬ 
comprensibile impacciò. Ov¬ 
viamente qualcoslna di più 
hanno fatto 1 rossoneri, se 
non altro per quei due gol 
che, nel giro di cinque mi¬ 
nuti, quasi allo scadere del 
primo tempo, hanno Indiriz¬ 
zato l’incontro entro l’Imbu¬ 
to di un canovaccio sconta¬ 
to. Non è stato, insomma, un 
pomeriggio entusiasmante an¬ 
che se i campioni, con qual¬ 
che pizzicata all’acceleratore, 
con qualche breve movimento 
sulla manopola del gas, han¬ 
no accennato a manovre un 
po’ frizzanti. Il problema è 
che gli schemi del Milan so¬ 
vente prevedono l'intervento 
diretto di Chiodi o il sugge¬ 
rimento di Novellino e allo¬ 
ra, ormai è cosa nota, tutto 
diventa maledettamente più 
complicato, anche l’idea più 
semplice o l’intuizione più 
scontata si trasforma in re¬ 
bus. 

Fortuna per Giacomini che 
questa squadra alterna i suoi 
uomini nella buona come nel¬ 
la cattiva sorte. Dopo aver 
giocato un derby assoluta- 
mente negativo, ad esemplo, 
ieri Antonelli è « risorto » su 
livelli decenti, liberandosi, 
forse con una doppia iniezio¬ 
ne di novocaina, del suo sca¬ 
fandro fatto di sofferenze al¬ 
l’inguine ma anche di un ca¬ 
rattere tutt'altro che saldo. E 
Dure De Vecchi, che contro 
lTnter era andato al ritmo di 
una vecchia moviola, è riu¬ 
scito ad esprimersi con mag¬ 
giore disinvoltura. Intendia¬ 
moci, il suo passo resta sem¬ 
pre elefantiaco, ma almeno 
gli appoggi erano calibrati e 
gli «marcamenti cronometrici. 
Non fa più notizia invece, il 
lavoro a stantuffo di Buria¬ 
ni, un lavoro disordinato e 
scoordinato ma sicuramente 
apprezzabile a livello di quan¬ 
tità. 

Penosa impressione, accen¬ 
navamo pocanzi, ha destato 
la Fiorentina. Dopo aver vi¬ 
sionato, due domeniche orso- 
no, l'Ascoli di G.B. Fabbri, 
sarà difficile reperire una 
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MILAN-FIORENTINA — Il pallori*, calciato da Mald*ra, ata p*r «operar* il portlar* Galli. E' Il primo gol dal Milan. 




squadra ancor più malandata. 
Ebbene, la Fiorentina, pur 
con individualità nettamente 
superiori a quelle dei marchi¬ 
giani, ha fatto di tutto per 
aggiudicarsi il titolo di peg¬ 
giore squadra vista a San Si¬ 
ro. Trasparente a centrocam¬ 
po, sempre leziosa nel suo 
Antognonl, il complesso viola 
ha denunciato vistose caren¬ 
ze in difesa dove crepe gi¬ 
gantesche si sono spalancate 
di fronte a Galli. Aveva ini¬ 
ziato cosi così, la Fiorentina, 
ispirata da un paio di mi¬ 
surati « assist » del suo capi¬ 
tano, quel Giancarlo Anto- 
gnoni che, ineccepibile esteti¬ 
camente, riflette appieno l’a¬ 
nima della squadra in tra¬ 
sferta, un’anima troppo timi¬ 
da e paurosa. 

E dire che contro questi 
ospiti cosi cortesi e corretti. 


disposti a sfoderare il più 
servizievole degli inchini, il 
Milan ha faticato parecchio 
per trovare la chiave che a- 
prisse la cassaforte in cui era 
rinchiuso Galli. Soltanto do¬ 
po affannose ricerche è toc¬ 
cato a 'Maldera ritrovarsela 
in tasca (la chiave, ovviamen¬ 
te) a poco meno di dieci mi¬ 
nuti dal termine del primo 
tempo. E tutto è accaduto 
su calcio piazzato. Raccon¬ 
tiamo meglio: c’era stato 
un fallo di Antognoni. su 
Novellino, poco oltre l’a¬ 
rea di rigore, sulla sinistra 
del fronte d’attacco rossone¬ 
ro. La relativa punizione era 
battuta dallo stesso Novellino 
e Incredibilmente « bucata » 
da De Vecchi, appostato a 
centroarea (pare addirittura 
che De Vecchi stia ancora gi¬ 
rando su se stesso, come una 


trottola)- Disorientamento nel¬ 
le retrovie gigliate. «Dov’è la 
palla?» si chiedevano un po’ 
tutti, « chi l’avrà nascosta? ». 
In realtà il pallone era capi¬ 
tato dalle parti di Maldera 
che, bruciando un tentativo di 
Chiodi, aveva sparato in re¬ 
te. Galli, pur sulla traiettoria 
giusta, pasticciava: 1-0 per il 
Milan. 

Raddoppio cinque minuti 
più tardi e ancora su calcio 
da fermo. Stavolta la repli¬ 
ca avveniva sul lato destro 
dell’area. De Vecchi toccava 
per Maldera ma l’arbitro fa¬ 
ceva ripetere. Ritoccava De 
Vecchi per Maldera e stavol¬ 
ta ci si metteva Di Genna¬ 
ro, in barriera, a spiazzare 
di netto Galli. Milan e Fio¬ 
rentina in pratica chiudevano 
qui, con un’ora abbondante 
di anticipo sul fischio finale. 


In precedenza, oltre a tut¬ 
ta una serie di tentativi fir¬ 
mati da De Vecchi, Romano, 
Antonelli e ancora De Vec¬ 
chi, soltanto un episodio da 
ricordare, per la precisione 
al 26’. Su invito di esterno 
sinistro al volo di Antonelli, 
un’autentica sciccheria, Chio¬ 
di entrava in area in compa¬ 
gnia di Zagano senza riusci¬ 
re a liberarsi dell’incomodo e 
occasionale compagno. Spingi 
tu che spingo anch'io, ecco 
che Chiodi volava a terra. Ri¬ 
gore? Forse si e la moviola 
chiarirà. Per Lattanzi però la 
colpa era tutta cU Chiodi che 
aveva simulato. Cartellino 
giallo e qualche imprecazio¬ 
ne sugli spalti. Ma a Chiodi, 
a questo punto, non crede 
più nessuno? 

a. co. 



Giacomini, il giorno del riscatto: 
«E ora finiamola con le critiche» 


MILAN-FIORENTINA — La gioia 
di Maldara dopo il primo gol. 


MILANO — E dopo la sbornia del derby, 
il Milan ritrova, pur con un avversario ac¬ 
comodante, la vitalità necessaria per riemer¬ 
gere, immediatamente. La prova d’orgoglio 
era indispensabile per fugare ogni ombra: e 
Giacomini sente di tirar fuori un tono pole¬ 
mico verso chi, sette giorni fa. trovò modo 
di attribuirgli qualche vizio di impostazione 
dei suoi contro i a cugini», addirittura insi 
nuando che le colpe fossero, appunto, esclusi 
vomente dell’allenatore. « In settimana ho let 
to cose orripilanti, ma preferisco non entra 
re nel merito. Occorre maggiore serenità di 
giudizio », sbotta Giacomini. Non gli va, e giu¬ 
stamente, che si intentino processi. Già, per¬ 
chè ieri il Milan non si è smarrito. 

«Ci voleva questa vittoria — osserva Già 
comìnl —. Nel primo tempo abbiamo domi 
nato, nel secondo, per il quarto d’ora cen¬ 
trale, abbiamo un po’ subito la pressione dei 
viola. Forse un po’ troppo, ma ditemi voi co¬ 
me si può chiedere a giocatori come Minoia 
e Antonelli, che si trascinano con malanni va¬ 
ri, di non tirare il fiato nei novanta minuti. 
Tanto per tornare sull’argomento derby, ho 
sentito dire di aver sbagliato a non utilizzare 
Minoia: ma come avrei potuto farlo se il 
ragazzo nemmeno oggi era pronto per gioca¬ 
re dall’inizio. Figurarsi sette giorni fa». 

Mister, abbandoniamo il ricordo del der¬ 
by: oggi avete fatto due gol strani. » Concor¬ 
do, però abbiamo avuto quattro nitide palle- 
gol ». E il rigore? Laconico, come sempre: 
« Voi dall'alto avete visto meglio di me, co¬ 
munque mi è sembrato che Chiodi non aves¬ 
se fatto scena». Appunto Chiodi (« vedremo 


alla moviola se ho finto di cadere») entra 
ufficialmente nella lista degli acciaccati: con¬ 
trattura alla coscia destra. Davvero non c’è 
pace per il medico rossonero. 

Maldera ha ripreso la confidenza con lo 
specchio della porta. « Finalmente — esordi¬ 
sce — ho rotto il ghiaccio! Un altro passo a- 
vanti nella fiducia, nel morale, dopo il brutto 
periodo degli infortuni». 

Negli spogliatoi viola si cerca il « reo » del¬ 
l’autogol, sul tiro di Maldera. «Sono stato 
io», confessa Di Gennaro. «Stavo in mezzo 
alla barriera, ho visto il pallone arrivarmi 
nella pancia e d’istinto mi sono spostato sfio¬ 
rando la sfera». Carosi non accampa scuse. 
«Troppo timorosi nel primo tempo i miei 
giovani. Buona la reazione, ma ormai era 
troppo tardi; abbiamo troppa difficoltà ad an¬ 
dare in gol, è questa la realtà, mentre ne ab¬ 
biamo presi due davvero ingenuamente ». An¬ 
tognoni: «Troppo contratti, abbiamo giocato 
troppo indietro. E quando si arrivava vicino 
all’area rossonera le idee erano confuse. Una 
partita storta. Niente da eccepire ». 

Un episodio, infine, a rovinare la «festa»: 
un gruppetto di tifosi (una decina) all’uscita 
dello stadio, al cancello 23, si è scagliato con¬ 
tro tre addetti che stavano togliendo le tran¬ 
senne, assalendoli senza motivo a calci e mi¬ 
mi. L'inqualificabile episodio è venuto a tur¬ 
bare il comportamento esemplare del pubbli¬ 
co prima, durante e dopo lo svolgimento del¬ 
la partita. Conseguenze: qualche contusione 
per i tre addetti, mentre del gruppetto di esa¬ 
gitati non c’è stata traccia. 

Roberto Omini 
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Il Catanzaro, in vantaggio con due reti del ritrovato «bomber», raggiunto negli ultimi 12’ 

La Roma «gela» l’euforia di Palanca 

Il pareggio siglato da Di Bartolomei e Ugolotti • Espulsi Pruzzo, Broglia e Pallenatore Mazzone 


CATANZARO-ROMA — U primo gol dai gialloroui aitativi», ut pani»»**, da Di Sar t o t omai. 

Liedholm: «Un buon pareggio» 


MARCATORI: Palanca (C) al 
32* del pi. e al 12* del s.t.; 
Di Bartolomei (R) al 32* del 
■A.; Ugolotti (R) al 41* del 
si. 

CATANZARO: Mattatali (7); 
Ranieri (I), Zantirt (I); Mae 
cheta «), Groppi «), Ni¬ 
colini (7); Broglia (*.▼.), 
Orai <«), CHmeati (7), 
BoreOi (7), Palanca (7); 12. 
Trapani, U. Mauro, 14. Bre- 


ROMA: Tancredi (7); Spinosi 
); Rocca 


Dalia nostra redazione 

CATANZARO — La gara è finita ed è già 
polemica. Negli spogliatoi del Catanzaro c’è 
chi in questo pari con la Roma ci vede i buo¬ 
ni uffici di una direzione di gara che farà 
discutere non tanto per le punizioni che han¬ 
no dato il 2-2 alla Roma, ma per le espulsio¬ 
ni dopo soli S minuti dall’inizio di Pruzzo e 
di Broglia. 

Il no comment dei giocatori i quasi di ri¬ 
to; ma hanno entrambi l’amaro in bocca. 
Pruzzo dice che si è trattato di una normale 
discussione tra giocatori. Broglia conferma. 
Eccesso di zelo del signor Redini che ha ap¬ 
plicato alla lettera le « raccomandazioni • do¬ 
po l’atroce fatto di Roma-Lazio? Può darsi. 

Il pari per Liedholm è positivo come risul¬ 
tato. Poi con estrema sicurezza fuga un al¬ 
tro dubbio. Di chi è la rete del pareggio? «E’ 
di Ugolotti». Avete avuto fortuna nel ripren¬ 
dere le fila di una gara che a dodici minuti 
dalla fine sembrava ormai segnata? «Un po’ 
di fortuna — dice il trainer della Roma — 
ma merito anche del gioco: abbiamo fatto 
viaggiare la palla per superare un campo pe¬ 
sante e scivoloso e dopo un inizio in cui la 


squadra di Mazzone ci ha sorpreso abbiamo 
ripreso ritmo e gioco. Alla lunga sapevamo 
che il Catanzaro non avrebbe potuto reggere 
quel ritmo. E poi non abbiamo giocato per 
pareggiare ma per vincere ». 

Per Mazzone, invece, la ricerca della pri¬ 
ma vittoria è rimandata. Palanca ha finito il 
digiuno, ma è ancora un pari che fa sàio un 
punto in casa, quando nel ruolino di marcia 
erano due. « Il risultato — dice Mazzone — 
non corrisponde al gioco visto in campo. Le 
due reti sono state realizzate su calci di pu¬ 
nizione inesistenti». Mazzone insomma è pe- 



fortuna 

ma io Ilio vista poco, ho visto solo il Catan¬ 
zaro, è una tattica che ci ha dato ragione se 
è vero come è vero che abbiamo messo in 
crisi la manovra del fuorigioco degli avver¬ 
sari arretrando quanto basta un Chimenti che 
è stato mólto bravo ». Il dialogo con Mazzone 
si chiude. Il pareggio lo considera quasi una 
sconfitta ed è l’ultima cosa che dice. 

n. m. 


(«), Peeceninl («); 

(7), Tarme (S), Subrini 
(«); B. Coati (*.▼.) (Ugolot- 
tt dal 25* del pjL 7), DI 
Fariala—el (7), Pi mio (s. 
v.), Benettl <7), Ancelottl 
(•); 12. P. Centi, 13. De Ne¬ 
ttati. 

ARBITRO: Rettali, di Pisa 

(5). 

NOIE: cielo nuvoloso con 
qualche breve scroscio di 
pioggia. Terreno di gioco sci¬ 
voloso, pesante, per l’abbon¬ 
dante pioggia caduta nel gior¬ 
no precedente e nella notta¬ 
ta. Espulsi al 18’ del primo 
tempo Braclia e Prezzo per 
scorrettene reciproche. Al 41’ 
del s.t. allontanato dal cam¬ 
po Marame, allenatore del 
Catanzaro. Ammoniti: Rocca, 
Palanca e Nicolini. Spettato¬ 
ri diecimila circa, per un in¬ 
casso di 32 milioni e 400 mi¬ 
la. Calci d’angolo 6-2 per la 
Roma. 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Palanca si ri¬ 
sveglia e infila una doppiet¬ 
ta, ma la Roma non si inti¬ 
morisce per niente per il ri¬ 
sveglio del bomber calabrese 
e pareggia il conto con Di Bar¬ 
tolomei e Ugolotti. E’ fi 2-2, 
un 2-2 che lascia l’amaro in 
bocca sugli spalti dove la 
protesta dei tifosi si appun¬ 
ta sul signor Redini di Pi¬ 
sa, che in questo confronto 
fra giallorossi non è certo ri¬ 
masto dietro le quinte. Infat¬ 
ti il direttore di gara si con¬ 
quista subito il primo piano 
al 18’ del primo tempo. Le 
squadre entrano in campo un 
po' nervose e contratte, ma 
niente di più. E’ l’agonismo 
delle partite « importanti ». 
Sia il Cantazaro sia la Roma 
hanno l’obbìigo di far pun¬ 
ti. Pruzzo e Broglia si becca¬ 
no, polemizzano e vola imo 
sputo. Per il signor Redini 
la scorrettezza è stata gra¬ 
vissima e per i due è la 
espulsione. Ed è cosi che i 
piani delle due squadre sal¬ 
tano: per la Roma la tattica 
del fuorigioco e dei due li¬ 
beri comincia non funziona¬ 
re come previsto; nel Catan¬ 
zaro il numero 7 sulle spal¬ 
le di Broglia aveva importan¬ 
ti significati tattici. 

Mazzone a questo punto si 
copre come può: arretra di 
qualche metro Chimenti e il 
centrocampo diventa a dire¬ 
zione collegiale, ma ben tor¬ 
nito con un ottimo Borelli, 


che da debuttante sa veder¬ 
sela bene. Per Liedholm la 
espulsione di Pruzzo non sem¬ 
bro essere un problema ir ri¬ 
solvibile. La mossa è obbli¬ 
gata ma In qualche modo si 
dimostrerà determinante visto 
che a siglate la rete del pa- 



vanti romanista. 


La Roma è scesa in campo 
per vincere. Tuttavia a mo¬ 
strare subito i denti è il Ca¬ 
tanzaro. Un Catanzaro con 
qualche idea in più rispetto 
a qualche domenica fa, an¬ 
che se le assenze (Sabadlnl, 
Maio e Meni chini) fanno sen¬ 
tire il loro peso. Alla Roma, 
comunque, un paio di volte 
riuscirà la tattica del fuori¬ 
gioco (die frenerà le incursio¬ 
ni di Palanca e di Chimenti. 

I giallorossi di Massone, 
comunque, non risparmiano 
le fatiche. La prima vera oc¬ 
casione infatti è per i cala¬ 
bresi. Chimenti fa tutto da 
solo (slamo al 30* del primo 
tempo) dopo che le due com¬ 
pagini hanno posto fine sfila 
funga fase di studio. Chimen¬ 
ti arriva come un fulmine 
dalla propria metà campo e 
scarta tre avversari e quan¬ 
do è davanti a Tancredi, tira 
bene, ma il portiere romano 
è ben piazzato e para. E’ il 
momento del Catanzaro. Sono 
1 15’ buoni in cui nonostan¬ 
te i buoni uffici di Rocca e 
di Benettl per la Roma, le 


punte Ugolotti e Ancelottl, 
non sono in orario con la 
palla. 

Il Catanzaro gioca questo 
primo tempo a pieno ritmo 
e l’azione di Chimenti non 
è che t’anticipo del gol che 
di 11 a tre mimiti Palanca in¬ 
filerà nella rete di Tancredi. 
La Roma è sotto pressione, 
incalzata da lanci lunghi e 
dalle belle sfuriate di Nicoli¬ 
ni, Palanca e Chimenti. Ed è 
durante una di queste sfuria¬ 
te che vien fuori un calcio 
piazzato affidato a Palanca 
che realizza scavalcando la 
barriera alla sua maniero. 
Passano due minuti ed è Chi- 
menti che spedisce di poco a 
lato sulla destra. 

Nella compagine romanista 
c’è un po’ di sbandamento. 
Ma anche in questa situazio¬ 
ne i giallorossi di Liedholip 
rum perdono la testa. Di Bar¬ 
tolomei, infatti, al 36* si pre¬ 
senta ai fronte a Mattolinl 
che para in due tempi un cal¬ 
cio di punizione. Il resto del¬ 
la prima parte della gara è 
nelle mani della Roma che 
si riorganizza. Rocca e Be¬ 
lletti, ancora una volta fan¬ 
no le cose migliori. 

Il secondo tempo è la sto¬ 
ria di tre reti. Mentre il si¬ 
gnor Redini si conquista qual¬ 
che altro primo piano. La Ro¬ 
ma non vuòte perdere, non ri¬ 
nuncia al gioco, anzi scatta in 
avanti, ma al 12’ è il Catan¬ 
zaro che va in rete. Chimen¬ 
ti lancia sulla destra Palan¬ 


ca in fuga con San tarmi; è 
però Palanca a infilare un 
pallonetto alla sinistra di 
Tancredi. U Catanzaro crede 
di poter dormire sonni tran¬ 
quilli. Le partita se la sen¬ 
te in pugno e pensa di sfrut¬ 
tare solo gli spazi che la Ro¬ 
ma lascia quando viene in 
avanti. Al 18’ Benettl arriva 
su un pallone che Ranieri vie¬ 
ne a fermare sulla linea di 
porta. 

Al 19* Nicolini, dopo un 
triangolo con Palanca, coglie 
in pieno il palo. Al 23’ è an¬ 
cora il Catanzaro che ci pro¬ 
va con Zanini, ma Tancredi 
para. E poi i due calci di pu¬ 
nizione che si tramutano in 
altrettante reti per la Roma, 
tutta concentrata ormai a non 
lasciare niènte di intentato al¬ 
meno per il pari. 

Al 33' calcio piazzato per 
Di Bartolomei che tira, si fa 
ribattere dalla barriera, poi 
riprende ed è rete. Al 41* pri¬ 
mo piano sul signor Redini 
che espelle Mazzone dai cam¬ 
po e quindi stesso scenario: 
punizione per fallo di Nicoli¬ 
ni su Benettl quasi dal limi¬ 
te. Tiro Di Bartolomei la pal¬ 
la ballonzola in area e c’è 
chi ci vede oltre alla testa 
di Ugolotti anche quella di 
Orozi. E’ il 2-2. Ma et anco¬ 
ra tempo per un’azione bella 
ma sterile di Palanca che lan¬ 
ciato solo in area da Nicolini 
manca la rete clamorosa¬ 
mente. 

Nuccio Ma rullo 
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Gli irpini con una rete dell’ex Valente espugnano il San Paolo 


Napoli coi soliti difetti 
e VAvellino lo batte: 1-0 


Parità (1-1) tra Pescara e Perugia allo stadio Adriatico 


Come da pronostico: 
nè vinti nè vincitori 


I partenopei hanno mostrato carenze in zona offensiva - Anche se derby clima cavalleresco in campo e sugli spalti Le reti nel primo tempo, col perugino Bagni e con un rigore dell’abruzzese Nobili 


MARCATORE: Valente al 32’ 
del secondo tempo. 

NAPOLI: Castellini 6; Bellugl 
6, Tesser 6; Caporale 6, Fer¬ 
rarlo 6, Guidetti 6; Capone 
5, Vinazzani 6, Speggtorln 5, 
Agostinelli 5 (dal 1* del s.t. 
Improta 5), Filippi 6. (N. 12 
Fiore, n. 14 Damiani). 
AVELLINO: Plotti 8; Roma¬ 
no 8, Glovannone 8; Beruat- 
to 8, Cattaneo 8, DI Som¬ 
ma 8; Piga 7, Boscolo 7, 
De Ponti 6, Valente 8, Pel¬ 
legrini 6 (dal 36’ del s.t. 
Massa). (N. 12 Stenta; n. 14 
Tuttlno). 

ARBITRO: Benedetti di Ro¬ 
ma, 6. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — 32’ della ripresa: 
l’Avellino si spinge nella metà 
campo del Napoli. Vinazzani, 
per interrompere i'azione av¬ 
versaria, spedisce la sfera in 
otri. Beruatto rimette in gioco 
con le mani e appoggia su 
De Ponti. Giravolta del cen¬ 
travanti e cross a campanile 
in area. Castellini esce a vuo¬ 
to. Pellegrini non interviene, 
dalla sinistra tocca Valente e 
palla in rete. E’ il gol che as¬ 
segnerà la vittoria agli uomini 
di Marchesi, e un gol « sto¬ 
rico »: per la prima volta in 
campionato l’Avellino espugna 
il San Paolo, per la prima 
volta il Napoli è costretto alla 
resa dai « parenti poveri ». 
Ma non finiscono qui le soddi¬ 
sfazioni per gli ospiti: gli 
irpini scavalcano in classifica 
i partenopei, raggiungono a 
« quota 8 » il Perugia, ex ve¬ 
dette delle cosiddette « prò- ' 
vinciali ». 

Si rasserena Marchesi, si 
incupisce Vinicio che vede la 
sua squadra precipitare al 
terzultimo posto in classifica. 
Per il Napoli i tempi diven¬ 
tano veramente duri. E mer¬ 
coledì, con una formazione 
decimata dalle squalifiche, ar¬ 
riva lo Standard di Liegi per 
il relour-match di Coppa 
UEFA... 

Soddisfazione anche per Pel¬ 
legrino Valente, giocatore che, 
con troppa superficialità, fu 
ceduto in luglio dal Napoli 
allivellino. Valente, con il 
suo gol, si conferma infatti 
uomo-derby. L’anno scorso dai 
suoi piedi — sempre al «S. 
Paolo » — nacque il 3 a 0 che 
mise nei guai livellino; ieri, 
ancora dai suoi piedi, ha pre¬ 
so forma e sostanza il riscatto 
irpino. 

Clima cavalleresco in campo 
e sugli spalti. Si gioca all’in¬ 
segna della cordialità, sulle 
gradinate tifosi irpini e par- . 
tenopei seguono fianco a fian¬ 
co le fasi della partita. Senza 
lavoro i rinforzi di « nera » 
convocati in tribuna stampa. 
Inoperose le forze dell’ordine. 
Gli agenti sequestrano all’in- 
temo dello stadio solo un 
paio di bandiere con asta. Un 
lungo applauso sottolinea il 
minuto di raccoglimento in 
memoria dello spettatore as¬ 
sassinato all’Olimpico. Ampi 
vuoti in ogni ordine di posti. 
Prudenza ed emozione per i 
fatti di domenica scorsa con¬ 
sigliano molti tifosi a rima¬ 
nere a casa. 

La partita, fin dai primi mi¬ 
nuti, è sostanzialmente equi¬ 
librata. Alterne le azioni, alter¬ 
no il gioco. Il Napoli esercita 
una maggiore pressione terri¬ 
toriale, l’Avellino si difende 
bene, con ordine e lucidità, 
senza mai far ricorso a poco 
decorosi catenacci. Azzeccate, 
come sempre, le mosse di 
Marchesi. Il tecnico-filosofo 
ancora una volta dispone le 
sue pedine sulla scacchiera 
col massimo raziocinio. Nulla, 
neU’AvelIino, è lasciato alla 
improvvisazione. In difesa Ro¬ 
mano va su Agostinelli, Gio- 
vannone su Capone, Cattaneo 
su Speggiorin. 

La zona a centrocampo del 
Napoli non preoccupa più di 
tanto l’allenatore irpino. Sen¬ 
za scomporsi. Marchesi ordi¬ 
na a Beruatto, a Piga, a Bo¬ 
scolo e a Valente, di tenersi 
costantemente attaccati alle 
calcagna di Vinazzani, di Tes¬ 
ser, di Guidetti e di Filippi. 
Nel Napoli Bellugi e Ferrario 
spesso si scambiano gli avver¬ 
sari. I due difensori si alter¬ 
nano su De Ponti e Pellegrini. 

L’Avellino gioca senza Cor¬ 
dova. Le cose in campo, tut¬ 
tavia, filano abbastanza lisce 
anche per l’ottima giornata 
dei difensori che, tra l’altro, 
trovano nell’anziano capitano 
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Napoli-Avftllino • La rate di Valente che segna la vittoria per gli Irpini. 
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Di Somma un validissimo e sotto il profilo dell’impegno, pagare le deficienze altrui. bero scaturirne e del periodo 

preziosissimo punto di riferì- in campo dà l’anima, ma i Per il Napoli — come ab- poco fortunato che sta attra- 

mento. Sarebbe comunque in- risultati non sono pari alle biamo già detto — si profl- versando tutta la squadra. Il 

generoso stilare graduatorie energie profuse. Non riescono lano tempi difficili. L’incontro « caso Di Marzio » avrebbe do¬ 
di merito. Da Piotti a Di Som- a segnare le punte — il più di mercoledì potrebbe costi- vuto insegnare qualcosa. In- 

ma, tutti giocano al di sopra delle volte perché mal servi- tuire la fatidica goccia che sistere con certi atteggiamen- 

della sufficienza. te — il centrocampo è vo- fa traboccare il vaso. E* augu- ti, significherebbe rasentare il 

Nel Napoli si ripropongono lenteroso ma caotico, e la di- rabile che ciò non avvenga ridicolo, 

antichi limiti e antiche caren- fesa — che sembra il reparto anche in considerazione degli Ai» • Mi ■. 

ze. La squadra è encomiabile meglio in salute — finisce per effetti traumatici che potreb- IVianno /Vlarquardt 


Vinicio: «Stavolta niente scuse» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un Vinicio rabbuiato, triste, avvilito, quello che 
dopo oltre un'ora si presenta in sala stampa. «Purtroppo — 
esordisce ~ è successo quello che nessuno si aspettava; mi 
devo congratulare con l’Avellino, anche se la nostra scon¬ 
fitta è scaturita da una giornata nera dei miei ragazzi. Bi¬ 
sogna riconoscere che premia una squadra che ha lottato 
dall’inizio alla fine». 

«Noi — ha concluso — ci siamo trovati in difficoltà nel 
primo tempo e non abbiamo saputo reagire. Oggi non pos¬ 
siamo invocare nessuna scusante, dobbiamo solo dolerci 
delle nostre deficienze. L’Avcllino ha vinto meritatamente. 
Arriva ora un momento tanto difficile. Per la gara di Coppa 
UEFA non posso contare, oltre che sugli infortunati, su sei 
uomini. Chiaramente dobbiamo fare il tutto per tutto in 
questi due giorni e solo una grossa prova di carattere ed 
orgoglio potrà farci superare il turno e questo momento 
difficile per poi rituffarci nel campionato». 

Vinicio ha aggiunto, poi, che la squadra, dopo l’allena¬ 
mento di domani pomeriggio, andrà in ritiro fuori Napoli. 
Ma non conosce ancora la località, la farà sapere domani. 

D'altra parte troviamo Marchese allegro, vivace, scan¬ 


zonato, è al setttmo cielo per l'insperata vittoria. « Due 
punti — inizia — preziosissimi e meritati. Onestamente spera¬ 
vo nel pari che già sarebbe stato per noi un grosso risultato, 
invece e venuta la vittoria e tanto meglio». 

Ila pensato mai alla vittoria? 

« Sì, e non lo dico perchè abbiamo vinto: alla fine del 
primo tempo, resomi conto che il Napoli era in difficoltà 
ho dato disposizioni ai miei ragazzi di insistere perchè po¬ 
tevamo portarci a casa tutta la posta in palio e così è stato ». 

Come ha visto il Napoli anche in previsone della difficile 
partita di mercoledì? 

« Oggi, confesso che non l’ho visto per niente bene; sarà 
incappato certamente in una giornata nera, perchè non è 
stato il vero Napoli che voi conoscete meglio di me. Circa 
la gara di mercoledì sono sicuro che giocherà una partita 
di orgoglio e l’orgoglio può portare lontano. Anzi mi auguro 
che gli azzurri superino il turno ». 

Che cosa vuol dire per l'Avellino la vittoria di oggi? 

«Abbiamo una classifica per ora tranquilla, ma la nostra 
meta è sempre la salvezza; restiamo con i piedi a terra 
perchè l’umiltà è la nostra forza». 

Gianni Scognamiglio 


MARCATORI: al 6’ Bagni (Pe- 
rugla, ut 37’ Nubili (Pescara) 
su rigore, nel p.t. 

PESCARA: Pinoli! 6; Chlnella- 
to 6, Prestanti 5; Boni 7, 
Pellegrini 6, Lombardo 6; 
Cedili 6, Repetto 7, Sil¬ 
va 4, Nobili 6, Cinquetti 6 
(dal 23’ s.t. DI Michele). 
(12. PiagnereUl, 13. Eusepl), 
PERUGIA: Malizia 6; Nappi 
5, Caccurini 6; Frusto 7, 
Della Martira 6, Dal Fiu¬ 
me 7; Bagni 6, Butti 6, Ros¬ 
si 3, Goretti 6, Tacconi (dal 
40’ del p.t. Zecchini 6). (12. 
Mancini, 14, Calloni). 
ARBITRO: Mattel, di Mace¬ 
rata 6. 

Dal nostro corrispondente 

PESCARA — Nella giornata di 
sabato i giocatori e dirigenti 
del Perugia hanno deposto 
una corona di fiori sulla tom¬ 
ba di Renato Curi che ripo¬ 
sa nel cimitero di S. Silvestro 
sulla collina che domina lo 
stadio Adriatico. Come era nel¬ 
le previsioni l’incontro tra Pe¬ 
scara e Perugia è terminato in 
parità. A vincere, molto pro¬ 
babilmente, non ci pensava 
nessuno dei due allenatori, nè 
Giagnoni nè Castagner. L’uno 
non poteva rischiare più di 
tanto per non compromettere 
ulteriormente la già precaria 
posizione in classifica della 
propria squadra mentre l’al¬ 
tro, reduce da una sconfitta 
casalinga, non poteva permet¬ 
tersi il lusso di una nuova 
battuta d’arresto. 

•Il Perugia presenta subito 
il nroprio biglietto da visita, 
al primo minuto, con una lun¬ 
ga fuga di Tacconi sulla fa¬ 
scia destra. Sul cross dell’ala 
buco clamoroso di Prestanti 
e Rossi ha sul piede la palla 
buona per portare la sua squa¬ 
dra in vantaggio. Il centra¬ 
vanti umbro invece di calcia¬ 
re al volo da buona posizio¬ 
ne pereferisce aggiustarsi il 
pallone dando modo a Pelle¬ 
grini di recuperare. Ma non è 
che l’inizio: il gol arriva dopo 
appena cinque minuti. C’è una 
punizione dal limite che un 
difensore biancazzurro respin¬ 
ge corto proprio sui piedi di 
Bagni: gran diagonale dell’at¬ 
taccante perugino che insacca 
nell’angolo opposto. 

Gli ospiti sono ben disposti 
tatticamente e nella prima 
mezz’ora riescono a produrre 
numerose azioni con un gio¬ 
co molto piacevole. Gli sche¬ 
mi sono lineari ed estrema- 
mente efficaci: quando i di¬ 
fensori conquistano il pallone 
c’è auasi sempre l’appoggio 
per Dal Fiume o Goretti che 
partono in profondità per poi 
rifinire per le punte. Chinel- 
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PESCARA-PERUGIA — Rotti etulta dopo il gol di Bagni. 


lato e Prestanti, risucchiati 
in avanti dalla posizione dei 
diretti avversari, si ritrovano 
molto spesso in difficoltà e 
a Bagni e Rossi non par vero 
giocare in spazi cosi ampi. 

La prima parte dell’incon¬ 
tro è tutta di marca umbra 
e i padroni di casa si fanno 
vivi solo al 15’ su calcio dì pu¬ 
nizione dal limite: Cinquetti 
finta il tiro e scatta in avanti 
per raccogliere il preciso pas¬ 
saggio di Nobili proprio a due 
metri dalla porta ma trova il 
modo di sbagliare sparando 
alto sulla traversa. Pochi mi¬ 
nuti dopo Dal Fiume ricam¬ 
bia il favore tirando a lato da 
buona posizione e al 30’ Ros¬ 
si, per non essere da meno, 
trota anche lui il modo di 
sciupare una facile occasio¬ 
ne. L’azione è molto bella con 
il solito affondo di Dal Fiu¬ 
me che smista a Goretti sul 
cui traversone Prestanti buca 
comicamente mentre Rossi 
che non si aspettava simile re¬ 
galo, ignominiosamente a po¬ 
chi passi dalla porta manda 
il pallone alle stelle. 

In questa fase il Perugia 
gioca un buon calcio e ha in 


mano le redini della partita. 
Le poche volte che i biancaz- 
zurri cercano di spingersi in 
avanti lo fanno con gran con¬ 
fusione e senza concludere 
niente di buono. Portati ad ac¬ 
centrarsi di fronte all’area av¬ 
versaria Repetto, Nobili e lo 
stesso Cerilli si tolgono spazio 
a vicenda. Il solo Cinquetti 
cerca di allargare il gioco sul¬ 
la fascia destra del campo, 
ma al momento di concludere 
o di crossare al centro sbaglia 
quasi sempre sparando borda¬ 
te fuori misura. 

In questa situazione il Pe¬ 
scara arriva al pareggio quasi 
per caso. Un errore di Nappi 
in fase di disimpegno trova 
pronto il solito Cinquetti che 
gli ruba il pallone e fugge ver¬ 
so la porta avversaria. Dal 
Fiume altro non può che sten¬ 
derlo in piena area: per l’ar¬ 
bitro è rigore e Nobili tra¬ 
sforma con un violento tiro. 
E’ il 37’. Ora la partita si ac¬ 
cende e a qualcuno comincia¬ 
no a saltare i nervi. C’è uno 
scontro fortuito tra Boni e 
Tacconi. I due vengono alle 
mani e al parapiglia che se¬ 
gue l’arbitro espelle Della 


Diverbio 
tra giornalista 
e dirigente 

PESCARA — Al termine 
dell’incontro tra Pescara e 
Perugia nella sala stampa 
dello stadio Adriatico si è 
verificato un incredibile ed 
incivile episodio di sopraf¬ 
fazione ai danni di un 
giornalista. 

Mario Mariano di Tutto- 
sport, dopo aver Intervi¬ 
stato Paolo Rossi per con¬ 
to di Teleumbria, si è visto 
imporre, quasi di forza, la 
cancellazione del nastro 
da un dirigente della Pe¬ 
scara Calcio e da un cro¬ 
nista dell’emittente Tele- 
mare di Pescara. 

Quest’ultimo asseriva di 
avere l’esclusiva delle ri¬ 
prese degli incontri di cal¬ 
cio per la squadra di ca¬ 
sa, per cui le interviste 
fatte da Teleumbria non 
potevano essere registrate. 
E’ l'ennesimo episodio che 
si verifica nel caos che re¬ 
gna fra le emittenti priva¬ 
te a causa di una legisla¬ 
zione tanto scadente quan¬ 
to controversa. 


Martira, forse il meno colpe¬ 
vole. Castagner non può far 
altro che sostituire giustamen¬ 
te un attaccante con un difen¬ 
sore puro e al 40’ Zecchini 
prende il posto di Tacconi. 

Nel secondo tempo i bian- 
cazzurri si buttano in avanti 
per sfruttare la superiorità 
numerica e già al primo mi¬ 
nuto potrebbero passare: un 
rimpallo favorevole permette 
a Cerilli di lanciare lo smar¬ 
catissimo Silva. Il centravanti 
dribbla il suo diretto avver¬ 
sario, entra in area, dribbla 
anche il portiere e a porta 
vuota mette sciaguratamente 
a lato. Qualcuno pensa a un 
effetto ottico, altri credono 
che si sia bucata la rete, tan¬ 
to era facile depositare il pal¬ 
lone nella porta sguarnita ma 
Silva ha trovato il modo di 
sbagliare e ancora una volta 
il Pescara è costretto a rinvia¬ 
re l'appuntamento con la pri¬ 
ma vittoria. Ridotti in dieci 
gli umbri si rinserrano nella 
propria area e si limitano ad 
amministrare il punticino 
guadagnato. 

Fernando Innamorati 



Finalmente i bianconeri friulani realizzano la prima vittoria nel massimo campionato 


L’Udinese a valanga sull’Ascoli (3-1) 

Nella prima mezz’ora reti di Catellani, Pin e Vagheggi - Di Paolucci (19 anni) il gol della bandiera per i marchigiani 


UDINESE-ASCOL! — Puliti battuto dal bolide di Catellani. 


Mereoledì le Coppe 


ROMA — Juventus ( Coppa 
delle Coppe). Inter, Perugia 
e Napoli (tutte e tre nella 
Coppa UEFA) saranno impe¬ 
gnate mercoledì nelle partite 
di ritorno del secondo turno 
delle coppe europee. Per le 
quattro squadre italiane, che 
giocheranno tutte in casa, 1’ 
ostacolo non dovrebbe esse¬ 
re proibitivo. 

La Juventus deve recupe¬ 
rare almeno un gol contro 
i bulgari del Beroe Stara Za- 
gora, l’Inter si presenta a 
San Siro forte del pareggio 


(1-1) conquistato sul campo 
del Borussia Moenchenglad- 
bach e con lo stesso risul¬ 
tato ottenuto nella partita di 
andata il Perugia affronterà 
i greci dell'Aris Salonicco. 

Qualche difficoltà in più do¬ 
vrebbe avere il Napoli che, 
al di là della sconfitta per 
2-1 rimediata a Liegi contro 
io Standard, dovrà vedersela 
con i numerosi problemi di 
formazione creatigli dalle 
squalifiche intemazionali in 
cui sono incorsi ben sei dei 
suoi titolari. 


MARCATORI: Catellani (U) al 
IT Pin (U) al 20’, Vagheggi 
(U) al 31’ del p.t.; Paolucci 
(A) al 40’ della ripresa. 
UDINESE: Galli; Osti, Fanesl; 
Léonard uzzi, Fellet, Catella¬ 
ni; Vagheggi (Bressani dal 
39’ della ripresa), Pin, Vriz, 
Del Neri, UUvierl. N. 12: Dal¬ 
la Coma, n. 13: Sgarbossa. 
ASCOLI: Pullcl; Anzivino, Boi- 
dlni; Perico, G aspari ni, Ca¬ 
stoldi (Paolucci dal 1’ s.t.); 
Torrisi, Moro, Iorlo, Bellot- 
to, Anastasi. N. 12: Muraro, 
n. 14: Pircher. 

ARBITRO: Tonolinl, di Mi¬ 
lano. 

Dal nostro corrispondente 

UDINE — C’era da scommet¬ 
tere sul sicuro, dando l'Udi¬ 
nese a risultato pieno, il pri¬ 
mo di questo campionato. 
Non per ima sottovalutazio¬ 
ne delle possibilità degli 
ascolani che, sulla carta, non 
erano trascurabili, quanto per 
la somma di positive espe¬ 
rienze cui Or rico aveva sa¬ 
puto sottoporre la propria 
squadra dopo il difficile im¬ 
patto friulano, non privo di 
dubbi e di polemiche sulle 
scele effettuate. Del resto, do¬ 
po il pareggio di Torino con 
la Juve e quello, forse me¬ 


no convincente con la Roma 
in casa, si era visto che la 
manovra del bianconeri sta¬ 
va prendendo consistenza, 
che i nuovi moduli introdot¬ 
ti dall’allenatore anche col 
sacrificio di alcuni elementi 
che, dopo tutto, erano stati 
il punto di forza della sca¬ 
lata alla serie « A », si di¬ 
mostravano efficaci; c’era una 
a personalizzazione » che po¬ 
teva apparire rischiosa e che, 
invece, sembra aver dato 
buone prospettive. 

«Molto forte — ha confes¬ 
sato al termine l’allenatore 
degli ospiti Fabbri —; è una 
squadra che ci ha fatto sof¬ 
frire parecchio, specie con 
Vagheggi, che ha portato 
scompiglio nella nostra area 
impedendo di organizzarci». 

A nostro avviso è tutto il 
complesso che ha girato be¬ 
ne, trovando finalmente le sue 
punte, anche quelle che, per 
varie circostanze, non hanno 
segnato, e dimostrando sicu¬ 
rezza In difesa, sempre in an¬ 
ticipo sulla palla, pronta al 
rilancio veloce e produttivo. 

Il bottino poteva, in veri¬ 
tà, essere ben più consisten¬ 
te: a contenerlo ci sono sta¬ 
ti i brillanti interventi di Pu- 
lici, incolpevole per le reti 


subite e, nella seconda me¬ 
tà della ripresa, un calo di 
impegno 

La rete del giovane Paoluc¬ 
ci è derivata da una eviden¬ 
te distrazione. - 

La prima ficcante azione è 
degli ospiti, che si inserisco¬ 
no bene in area con Moro, il 
cui tiro è contrastato da Gal¬ 
li che devia in angolo col 
palmo della mano. Ma l'Udi¬ 
nese mostra subito quali sia¬ 
no le sue intenzioni, attua 
un pressing che gli ascolani 
ribattono con difficoltà e so¬ 
no poi costretti a cedere (sia¬ 
mo appena al 17’) dopo che 
la palla calciata da Vagheg¬ 
gi aveva pericolosamente sfio¬ 
rato il palo. 

Un primo tiro di Pin viene 
respinto fouri area dove è 
piazzato Catellani che non 
perde tempo e con una lun¬ 
ga parabola insacca all’incro¬ 
cio dei pali. Tre minuti sol¬ 
tanto per raddoppiare e met¬ 
tere praticamente a terra 1’ 
Ascoli che, da qui in avanti, 
perde la coordinazione ed è 
costantemente in balla degli 
avversari caricati al massimo. 

E* Pin a realizzare fug¬ 
gendo sulla sinistra e chia¬ 
mando la palla a Ulivieri: ti¬ 
ro secco, su cui Pulici non 


ha nulla da fare. Breve rea¬ 
zione ascolana, ma Galli fer¬ 
ma Torrisi e poi lorio man¬ 
da fuori. 

Ancora presa in contropie¬ 
de tutta la difesa in maglia 
blu e Ulivieri ha buon gioco 
a mettere in movimento Va¬ 
gheggi che, al 31’. porta a tre 
le reti del vantaggio. 

II primo tempo si chiude 
con un palo colpito da Bei- 
lotto. 

Più attivi forse gli ospiti 
nella ripresa, ma le loro azio¬ 
ni sono sempre prevedibili e 
vengono facilmente frenate 
dalla difesa. Al 10’ Galli pa¬ 
ra a terra su Tonisi, certa¬ 
mente il più incisivo della 
propria squadra e sfuma la 
quaterna udinese per un ma¬ 
linteso in area tra Pin e Vriz. 
Pulici para con imo spettaco¬ 
lare intervento su Vriz; si ri¬ 
pete su Vagheggi e poi su 
Ulivieri. Il bottino, a questo 
punto avrebbe potuto vera¬ 
mente assumere proporzioni 
tennistiche. 

AI 40’ lo svantaggio si ridu¬ 
ce con il diciannovenne Pao¬ 
lucci, entrato nella ripresa 
che, ben lanciato da Anasta¬ 
si, tira al volo centrando con 
un bolide la rete di Galli. 

Rìno Maddalozzo 
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BOLOGNA-CAGUARI 

2 

C ATANZAROROMA 

X 

LAZIO-JUVENTU5 

1 

MILAN-FIORENTINA 

1 

N APOL1 -AVELLI NO 

2 

PESCARA-PERUGIA 

X 

TORINO-INTER 

X 

UDINESE-ASCOLI 

1 

ATALANTA-PALERMO 

X 

LECCE-VERONA 

X 

SAMPOORIA-CESENA 

X 

RIMIN1-TRIESTINA 

X 

MESSINA-ALCAMO 

X 



PRIMA CORSA 

1 ) STATUS QUO 
3) PEDAVENA 


Il montepremi è di 5 miliardi 
28 milioni 409.602 lire. 


SECONDA CORSA 

1) AMMIRAGLIO 

2) VALLORIA 


TERZA CORSA 

1) GLORIANO 1 

2) ADIANTO NERO % 

QUARTA CORSA 

1) PALE DI JESOLO 1 

2) AKUTAN 1 

QUINTA CORSA 

1) BIRO SWEETER 2 

2) MAURICE RAVEL 1 

SESTA CORSA 

1) MISS CONSUELO 2 

2) DCIMOS 2 

QUOTE: all'wnico vincitore con 
« 12 » ponti 44 milioni 305 mila 
63S lire; al 40 vincitori con « 11 » 
ponti 738 mila 4M lire; ai *13 
vincitori con ■ 10 m ponti M2M 
lire. 
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COMO-GENOA . . 
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LECCE-VERONA . . 
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L. VICENZA-PISA 
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34) 

MATERA-PARMA . . 
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MONZA-TARANTO 



* * « 

04) 

PISTOIESE-BARI . . 



• . . 

04) 

SAMPOORIA-CESENA 
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04) 

SAMBENCDCTTESE-BRESCIA 
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04) 

SPAL-TERNANA . . 

• 

• 

• 

24) 


MARCATORI 


SERIE «A » 

Con 5 reti: Giord«no (Lazio) • Rossi (Peru¬ 
gia ) ; con 4: Bottega (Juventus) • Bocca lotti 
(inter); con 3: Palanco (Catanzaro), Savoldì 
• Mattrepasqua (Bologna), Chiodi (Milan), 
Damiani (Napoli), Graziani (Torino), Tardalli 
(Juventus) e Beilotto (Ascoli); con 2: Alto- 
belli (Inter), Nobili (Pescara); Pagliari e Sella 
(Fiorentina), Ulivieri e Vagheggi (Udinese), 
Pulici (Torino), Pruno (Roma) e Selvaggi 
(Cagliari); con I: Bagni e Goretti (Perugia), 
lorio. Moro e Paolucci (Ascoli), Chiarvgi (Bo¬ 
logna), Marchetti e Casagrande (Cagliari), Va¬ 
lente e Cordova (Avellino), Bresciani (Catan¬ 
zaro), Di Gennaro, Antogroni, Bruni e Galbiatì 
(Fiorentina), Marini, Orlali e Bini (Intar), 
Scirea, Causio e Verrà (Juventus), Garlaschel- 
li (Lazio), Romano, Maldera, Novellino, Ceretti 
e Antonelli (Milan), Lucido (Napoli), D] Bar¬ 
tolomei, Ugelotti, B. Conti, Amenta, Ance- 
lotti a Scarnacchia (Roma), Di Michela a Cin¬ 
quetti (Pescare), C. Sala a Vullo (Torino), 
Pin a Del Nari (Udinese). 

SERIE «B» 

Con 6 reti: Za none; con 5: Passalecqva; con 
4: Cavagnetto, Nicoletti, Magherini; con 3: 
Ferrari, Vincenzi, Schincaglia; con 2: Sargassi, 
Bordon, Bonintegns, Casaroli, Fabbri, De Biasi, 
Da Rosa, Caudino, Cievannelli, Luppi, MasellL 


CLASSIFICA SERIE « A » 


MILAN 


CAGLIARI 

JUVENTUS 

TORINO 

LAZIO 

PERUGIA 

AVELLINO 

UDINESE 

FIORENTINA 

ROMA 

NAPOLI 

BOLOGNA 

ASCOLI 

CATANZARO 

PESCARA 


In casa fuori casa rat! 
VHP VNP FS 

4 0 0 1 3 0 10 3 

4 0 0 0 3 1 9 4 

2 2 0 1 3 0 5 2 

220 202 10 6 

1 2 1 2 2 0 8 4 

2 2 0 0 3 1 8 6 

1 2 1 0 4 0 7 7 

12 1 12 1 3 4 

1 3 0 0 3 1 7 6 

2 2 0 0 1 3 8 8 

0 3 1 12 1 8 11 

1 2 1 0 2 2 4 4 

112 112 7 10 

1 3 0 0 1 3 6 10 

0 3 1 0 2 2 4 9 


CLASSIFICA SERIE «B» 

LA SERIE «Cl> 

PROSSIMO TURNO 




in casa 

fuori casa 

rati 

RISULTATI 

SERIE « A » 


P. 

G. 

V. 

N. 

P. 

V. 

N. 

P. 

F. 

S. 

GIRONE « A »: Alessandria-Biellese 04); Cre- 

Ascoli-Fiorentina; Bologna Catanzaro; Cagliari- 

COMO 

14 

8 

4 

1 

0 

2 

1 

0 

12 

2 

monese-Novara 1-1; Fano-Sant'Angelo Lodigie- 

Avellino; Inter-Juventus; Lazle-Pescera; Napoli- 



1 





no 04); Forll-Sanremese 2-0; Mantova-Lecco 

Udinese; Perugie H ome; Torino-Milan. 

PALERMO 

12 

8 

3 

0 

2 

1 

1 

13 

3 

14); Reggiana-Fiacenza 04); Rimini-Triastina 


L. VICENZA 

12 

8 

3 

2 

0 

2 

0 

1 

17 

8 

04); Trevito-Casale 2-1; Varate-Pergocrema 24). 


MONZA 

11 

8 

3 

1 

0 

1 

2 

1 

9 

5 

GIRONE « B »: Arezzo-Sirecusa 14); Benavuti- 


ATAIANTA 

10 

8 

2 

2 

0 

1 

2 

1 

1 

10 

6 

to-Turris 1-1; Campobesso-Catania 4-1; Cavese- 
Nocarina 1-1; Empoli-Teramo 2-0; Foggia-Sa- 

SERIE « B » 

Brescia-Atalanta; Cesene-Pistosava; Genoa Beri; 

BARI 

10 

8 

3 

1 

0 

1 

2 

6 

3 

lami tana 1-0; Livorno-Montevarchi 04); Rande- 

CESENA 

9 

8 

1 

1 

2 

2 

2 

0 

6 

6 

Reggine 0-0; Chieti-Anconitana 2-0 (giocata sa- 

Ma ter a-Spai; Palermo-Se mbenedettsve; Parme- 

SPAL 

9 

8 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

7 

6 

bete). 

Como; Pisa-Monxa; Tarante-Sempdoria; Tema- 

GENOA 

8 

8 

2 

2 

0 

1 

0 

3 

5 

7 


ne-Lee ce; Verone-L. Vicenza. 

LECCE 

8 

8 

2 

1 

1 

1 

1 

2 

7 

8 

CLASSIFICHE 


VERONA 

7 

8 

2 

2 

0 

0 

1 

3 

5 

5 

GIRONE « A »: Cremonese e Triestina punti 9; 

SERIE «CI» 

PISTOIESE 

7 

8 

2 

1 

1 

0 

2 

2 

6 

7 

Sanremese e Piacenze 8; Fano, Treviso e Vare- 

TARANTO 

SAMPOORIA 

7 

7 

8 

8 

2 

0 

0 

3 

2 

1 

0 

1 

3 

2 

1 

1 

5 

4 

7 

7 

se 7: Rimini, Sant’Angelo lodigiano e Novara 
6; Fori), Mantova, Reggiana e Alessandria 5; 

GIRONE ■ A *: Bielle ve-Porli; Cesale Pergoc re- 
ma; Cremonese Rlmlnt; Lecco-Alessandria; No- 

MATERA 

7 

8 

2 

0 

2 

1 

1 

2 

4 

9 

Lecco e Casale 4; Pergoc rema 3; Biellese 2. 
Varese e Rimini hanno giocato una partita in 

vara-Piacenza; Sent’Angele Lodigiano-Reggiina; 
Sanremese Vareee; Treviso-Pene; Triestine-Meo- 

TERNANA 

6 

8 

2 

1 

0 

0 

1 

4 

8 

11 

rotno. 

torà. 

PISA 

5 

8 

0 

3 

1 

0 

2 

2 

1 

7 

GIRONE «Bs: Siracusa e Cavese punti 9; 


PARMA 

5 

8 

2 

1 

1 

0 

0 

4 

5 

12 

Arezzo e Foggia 8; Benevento e Nocarina 7; 

GIRONE a B •: Anconitane-Cavese; Cetania-LL- 




1 


1 



Turris, Catania, Campobasso, Livorno, Mon- 

verno; Faggi e Campebeseo; MontevarcM-Turris; 

BRESCIA 

4 

8 

1 

2 

0 

3 

9 

12 

tavarchi e Randa 6: Empoli e Reggina 5; An- 

Nocetine-Arezze; Reggina Chieti; Salernitane- 

SAMBENEDCTT. 

2 

8 

0 

1 

3 

0 

1 

3 

2 

10 

conitana a Salernitana 4; Teramo e Chieti 3. 



3 8 0 3 1 


0 0 4 


4 13 
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PAG. 12 / sport 


Grande prova di carattere dei lariani 


Anche per il Genoa vale 
la «legge» del Como: 2-0 

Dopo un tempo ad armi puri i padroni di casa hanno dominato il campo • Annul¬ 
lata una rete di Marozzi . Gli ospiti si sono dimostrati avversari di tutto rispetto 


B: 


Gli uomini 
di Marchioro 
continuano 
la loro 
galoppata 


MARCATORI: Volpi al 21’ e 
Cavagnetto al 29' della ri¬ 
presa. 

COMO: Vecchi; Melgratl (dal 
24* del s.t. Mendoza), Wler- 
ehowod; Marozzi, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletii, Centi, Cavaliet¬ 
to. (12. Sartorei, 14. Sere¬ 
na). 

GENOA: Girardi; Gorin, De 
Giovanni; Lorini, Onofri, Di 
Chiara (dal 32* del s.t. Bot¬ 
to); Muniteli, Manfrin, Mu- 
stello, Giovanne»!, Tacchi. 
(12. Cavalieri, 13. Ncla). 
ARBITRO: Bergamo, di Li¬ 
vorno. 

Nostro servizio 

COMO — Con una condotta 
di gara intelligente e deter¬ 
minante il Como ha messo 
sotto un’altra grossa squadra 
cadetta, il Genoa. La compa¬ 
gine rossoblii ha subito di¬ 
mostrato di essere un grosso 
complesso e nella prima par¬ 
te della gara ha risposto col¬ 
po su colpo alle offensive del 
Como. 

Questo Genoa si è presen¬ 
tato quindi con ottime cre¬ 
denziali sul terreno ladano e 
con grinta ha tenuto bene il 
campo per i primi 45 minuti. 


Il Como, anche se più deter¬ 
minato, ha dovuto cosi lotta¬ 
re su ogni pallone con un 
certo orgasmo, poi nella ri¬ 
presa i lariani hanno preso 
decisamente in mano le redi¬ 
ni del gioco e hanno domi¬ 
nato il campo, lasciando ben 
poco agli avversari. 

Questo Como ha dato anco¬ 
ra una volta dimostrazione di 
carattere, puntando decisa¬ 
mente a rete con i suoi gioiel¬ 
li Nicoletti e Cavagnetto; Ni- 
coletti è stato bistrattato da 
Di Chiara (ogni entrata un 
fallo) e da Giovanne»!, cosi 
da incorrere sul finale ad una 
reazione alquanto plateale da 
indurre l'arbitro ad inviare 
entrambi negli spogliatoi pri¬ 
ma del tempo. 

Questo Como non finisce di 
meravigliare, sia come volon¬ 
tà che come gioco. Un gioco 
veloce e incisivo che mette a 
dura prova qualsiasi avversa¬ 
rio. E si che nelle file la- 
riane ieri mancavano due pe¬ 
dine importanti come Gozzo» 
(squalificato) e Pozzato, ma 
i sostituti hanno degnamente 
tenuto il campo. Il Genoa ha 
dimostrato subito di non te¬ 
mere l'avversario e lo ha af¬ 
frontato a viso aperto. 

Il Como al 12’ batte due 


angoli consecutivi, il primo su 
deviazione di Girardi su tiro 
di Centi e quindi Lorini met¬ 
te ancora sul fondo. Al 14* la 
difesa genoana pasticcia e la 
palla finisce sui piedi di Vol¬ 
pi che tira debolmente, Gi¬ 
rardi respinge in qualche mo¬ 
do, prende la sfera Cavagnet¬ 
to e da posizione impossibile 
calcia a rete colpendo il mon¬ 
tante. 

Al 19’ è il Genoa ad impen¬ 
sierire la difesa comasca che 
si rifugia in angolo, poi Vec¬ 
chi blocca la sfera in presa 
alta. Lombardi al 20* in uno 
scontro rimane fuori campo 
per cinque minuti, poi rien¬ 
tra con un cerotto sulla nuca. 
Al 27’ il Genoa si sgancia in 
avanti con Giovanne»! ch8 sal¬ 
ta un difensore, poi appoggia a 
Tacchi, tiro e palla sul fondo. 
Risponde Wierchowod al 35’ 
con un bolide che va sul fon¬ 
do a fil di montante. 

Nel secondo tempo il Como 
si trasforma e preme sull’ac¬ 
celeratore e al 6’ Marozzi vin¬ 
ce un duello, poi lascia par¬ 
tire un diagonale che Girar¬ 
di prima para, ma non trat¬ 
tiene. Entra Nicoletti e spe¬ 
disce in rete, ma tra lo stu¬ 
pore generale l'arbitro an¬ 
nulla. 


Al 15’ il Genoa in contro¬ 
piede con Di Chiara che spara 
a rete, sulla traiettoria c’è Ma¬ 
rozzi che devia col petto sul 
fondo. Il Como preme e al 21’ 
va a rete: l’azione è da ma¬ 
nuale; Lombardi di tacco ap¬ 
poggia per Cavagnetto che pe¬ 
sca bene l’accorrente Volpi 
lanciatosi in avanti, il libero 
comasco resiste a due cariche 
poi, visto Girardi uscirgli In¬ 
contro, lo trafigge con un ra¬ 
soterra. 

Insiste il Como e al 29’ rad¬ 
doppia: Nicoletti si libera di 
Di Chiara e appoggia a Centi, 
lancio preciso per Cavagnetto, 
gran tiro sul quale nulla può 
fare Girardi. Il Genoa è scos¬ 
so dopo il secondo gol, ma 
con la forza della disperazio¬ 
ne cerca di buttarsi in avan¬ 
ti scoprendosi in difesa e la¬ 
sciando al Como il pericoloso 
contropiede non sfruttato pe¬ 
rò a dovere. Il Genoa si ren¬ 
de pericoloso al 35’ su puni¬ 
zione, il tiro di Manfrin lam¬ 
bisce la base del montante, 
poi al 44’ Boito entra in area 
e tira, ma la sfera esce sul 
fondo con Vecchi proteso in 
tuffo. 



Un pareggio che accontenta un po’ tutti 


Un caparbio Palermo 
ferma VAtalanta (0-0) 

Gli ospiti hanno fatto sfoggio di una difesa-bunker 




L'allenatore palermitano Giancarlo 

ATALANTA: Memo; Mei, Fi- 
lisetti (dal 31’ della ripre¬ 
sa Zambetti); Rea», Vavas- 
sori, Rocca; Schincagiia, Bo- 
nomi, Scala, Festa, Bertuz- 
zo. 12. Alessandrel», 14. 
Storgato. 

PALERMO: Frison; Jozzia, Di 
Cicco; Arcoleo, Silipo, Ma¬ 
ritozzi; Montesano, Borsel¬ 
lino (dall’inizio della ripre¬ 
sa Larinl), Magheritti, De 
Stefanis, Conte. 12. Casari, 
14. Gasperini. 

ARBITRO: MenegaU, di Ro¬ 
ma. 

Dal nostro inviato 

BERGAMO — Squadra tosta, 
questo Palermo. Alla platea 
concede il minimo, all’avver¬ 
sario ancora meno. Non ti 
molla un palmo se non glie¬ 
lo strappi con i denti, e nem¬ 
meno allora si rassegna. Rea¬ 
gisce con puntiglio, con de¬ 
terminazione. Replica con di¬ 
simpegni che talvolta assu¬ 
mono il tono di contrassalti 
in piena regola, per la re¬ 
gia di queireccellente peda- 
tore che è Magherini, cui ruo¬ 
tano attorno i ' Silipo e i Di 
Cicco, gli Jozzia e gli Arco¬ 
leo e i Montesano con dili¬ 
gente fervore. 

Se attacchi — e l’Atalan- 
ta quest’oggi non si è certo 
risparmiata nei tentativi di 
costruire pericoli per Frison 
— gli organizzatami rosa¬ 
nero sembrano incessante¬ 
mente seminati sulla tua stra¬ 
da, ti stringono gli spazi, ti 
tolgono il respiro. E se non 
disponi di attaccanti veri, ai 
quali affidarti per azioni di 
sfondamento oltre che di ma¬ 
novre tic-tic e tic-toc, finisci 
in bianco, e quasi quasi devi 
chiamarti contento. E’ acca¬ 
duto all’Atalanta, che di pun¬ 
te autentiche ha (in attesa 
del sospiratissimo Garritano) 
il solo Bertuzzo. per altro... 
spuntato, mentre U ragazzi- 
nò Schincagiia dopo un av¬ 
vio abbastanza promettente 
ha finito per sciogliersi fra 
le fitte ed esperte maghe di¬ 
fensive palermitane e segna¬ 
tamente fra i piedi grintosi 
di Jozzia. 

I pochi tiri di un certo im¬ 
pegno scagliati dai nerazzur¬ 
ri nello specchio della rete 
siciliana portavano sigle epi¬ 
sodiche, e questa è l'implici¬ 
ta conferma di una carenza 
che si esprime chiaramente 
in fase conclusiva. Palloni al 
lìmite della zona di sicurez¬ 
za rosanero ne sono infatti 
arrivati parecchi, rifiniti an¬ 
che con lucidità: è manca¬ 
to però l'intervento risoluto¬ 
re e non sono bastate le ge¬ 
nerose disponibilità del Roc¬ 
ca del primo tempo, di Sca¬ 
la finto centravanti con ti¬ 
ri da lontano, anche di Ber¬ 
tuzzo tuttavia sporadicamen¬ 
te e senza irresistibilità e di 
Vavassori 

Non sono evidentemente ba- 


La * punii » atalantini Ezio Bartuzzo. 


stati, questi sforzi atalantini, 
perchè sull’altro versante e- 
sisteva e resisteva un Paler¬ 
mo da otto in condotta, se 
quest’ultima è riferita aUe 
idee necessarie per restare 
in superficie in un difficile e 
snervante campionato com’è 
quello della serie B. Qualche 
preoccupazione l’ha avuta an¬ 
che Memo, specie a seguito 
delle micidiali e diaboliche 
punizioni scagUate da fuori 
area da Magherini, autentico 
punto di riferimento della 
squadra isolana 

Proprio da Magherini, con 
un calcio piazzato da una ven¬ 
tina di metri, è giunta do¬ 
po un paio di minuti la pri¬ 
ma emozione: traversa sfiora¬ 
ta. Al quarto d’ora un cross 
filtrante di Schincagiia, cui è 
raramente riuscito respirare 
a pieni polmoni l’aria ecci¬ 
tante dell'area di rigore, non 
è stato raccolto da un qual¬ 
siasi bergamasco, nè hanno 
avuto sorte migliore due bei 
tiri di Scala (26’ e 28’) e un 
sibilante rasoterra di Ber¬ 
tuzzo. 

Dalla propria vigorosa pres¬ 
sione, insomma, l’Atalanta 
non riusciva ad estrarre la 
occasione-gol, tanto che pri¬ 
ma del riposo Frison corre¬ 
va un serio pericolo soltan¬ 
to causa una deviazione, in¬ 
volontaria, quanto suicida, di 


Silipo. C’era stata un’incursio¬ 
ne di Vavassori, Rocca ave¬ 
va proseguito il galoppo a bri¬ 
glia sciolta sulla parte sini¬ 
stra del campo, per far par¬ 
tire infine un tiro-cross sul 
quale — appunto Silipo — 
si era prodotto in una devia¬ 
zione che spiazzava brusca¬ 
mente Frison, costringendolo 
ad un’acrobazia per deviare 
in corner. Sul susseguente ti¬ 
ro dalla bandierina Magheri¬ 
ni interveniva con piede pun¬ 
tuale per liberare l'area pic¬ 
cola. 

Poco da ricordare dopo lo 
intervallo: un avventuroso sal¬ 
vataggio all’8’, un gol annul¬ 
lato a Conte per grossolano 
fuorigioco al 17’, un servizio 
di Scala per Vavassori (29’) 
sbucato dalle retrovie per 
mandare a un metro dalla 
porta. Tutto qui. 

Crediamo che ora, pensata 
e ripensata la partita nei suoi 
fotogrammi più significativi, 
il pareggio andrà bene a tut¬ 
ti. Anche aU’arbitro, che ha 
potuto annotare qualche no¬ 
me di recalcitranti sul pro¬ 
prio taccuino, ma che non 
ha visto striscioni vietati, nè 
trombette rompiscatole, pisto¬ 
le lanciarazzi, grancasse e ge¬ 
neri affini. La « cornice » è 
stata come dovrebbe essere. 

Giordano Marzola 


SAMPDORIA: Garella; Ferro- 
ni (Logozzo dal 12’), ArnUz¬ 
zo; Rosei», Talami, Pezzet¬ 
ta; Caccia, Orlandi, De 
Giorgis, Genzano, Sartori. 
12. Gavloli, 13. Redoml. 
CESENA: Recchl; Benedetti, 
CeccareUl; Riva, Oddi, Mor* 
ganti; De Bernardi, Maddè, 
Zandoli ( Speggiorin dal 42’ 
s.t.), Valentin!, Gori. 12. 
Settinl, 13. Bonlnl. 
ARBITRO: Facchin, di Udine. 

NOTE: fredda giornata di 
sole, con forte vento di tra¬ 
montana. Ammonito Benedet¬ 
ti per proteste. Abbonati 4623, 
spettatori paganti 7304, per un 
incasso di 29 milioni e 139.500 
lire. Controllo antidoping per 
Amuzzo, De Giorgis, Genza¬ 
no, Oddi, Morganti, Speggio- 
rin. 

Dalla nostra redazione 

GENOVA — Cambia l’allena¬ 
tore, ma per la Sampdoria 
le cose sembrano andare an¬ 
cora peggio: il povero Toneat- 
to all’esordio a « Marassi » si 
ritrova con una squadra che 
offre una prestazione quanto 
mai povera tecnicamente e, 
quel che è più grave, esce de¬ 
cimata dalla gara con tre gio¬ 
catori che dovranno rimane¬ 
re a lungo lontani dai cam¬ 
pi di gioco per una serie di 
infortuni. E sono forse que¬ 
sti i fatti più rilevanti del¬ 
la gara, passati quasi inosser¬ 
vati perchè due giocatori, 
Fezzella e Rosei», pur gra¬ 
vemente menomati, hanno 
condotto a termine la gara, 
mentre Ferroni era uscito al 
12* del primo tempo, sosti¬ 
tuito da Logozzo. Ed il re¬ 
sponso dell’infenneria è ab¬ 
bastanza preoccupante. Per 
Ferroni si tratta di uno sti¬ 
ramento alla coscia destra, 
mentre per Fezzella e Rosel¬ 
li, infortunatisi nello scorcio 
finale della gara, si temono 
fratture. Il Ubero ha ima le¬ 
sione al braccio destro, per 
Rosei», a sua volta, c’è il ti¬ 
more di una frattura al me¬ 
tatarso destro che potrebbe 
tenerlo lontano dal campo di 
gioco per un paio di mesi. 

Nonostante queste ferite 1 
due giocatori hanno continua¬ 
to la gara, anche se Rosel- 
li era praticamente immobi¬ 
le al centro del campo e 
questo può in parte spiega¬ 
re la prestazione poco bril¬ 
lante della squadra: ma va 
subito detto che la Sampdo- 






Per Oddi una giornata negativa. 


ria mai ha dato l'impressio¬ 
ne di avere uno schema di 
gioco, di cercare con la ma¬ 
novra la via della rete. E que¬ 
sto anche quando era al com¬ 
pleto. 

Se per la statistica non mu¬ 
ta nulla rispetto al passato 
(il Cesena mantiene la pro¬ 
pria imbattibilità e i blucer- 
chiati continuano a rincor¬ 
rere vanamente la prima vit¬ 
toria casalinga), la serie di 
infortuni mette nei guai To- 
neatto, come se non bastas¬ 
se la già improba impresa di 
dare un volto alla squadra, 
dotarla di un gioco che le 
consenta di centrare più di 
una volta a partita la porta 
avversaria. Un obiettivo che 
i blucerchiati non colgono 
più dai tempi di Bersellini. 

Ed anche contro il Cese¬ 
na, una sola volta i samp- 
doriani hanno impegnato du¬ 
ramente Rocchi. Era il 14’ 
e c’era uno bello scambio tra 
Sartori e Caccia con palla 
ancora a Sartori il cui tiro 
a fil ■ di palo veniva devia¬ 
to con bravura in angolo dal 
portiere avversario. Poco pri¬ 
ma c’era stata una parata non 
difficile di Recchi, su tiro di 
De Giorgis. e, al 12’ l’uscita 
di Ferroni per stiramento, 
mentre la Sampdoria non riu¬ 
sciva a imporre il proprio 
gioco. 


Manovrando con accortez¬ 
za, il Cesena lasciava ai pa¬ 
droni di casa l'iniziativa a 
centro campo, attendendo» 
poi nella tre-quarti dove si in¬ 
frangevano tutte le manovre 
blucerchiate le cui punte (in 
particolare Sartori) arretra¬ 
vano in cerca di palloni, man¬ 
cando poi all’appuntamento 
per dettare il passaggio ai 
compagni. Bloccate con sicu¬ 
rezza le manovre blucerchia¬ 
te, g» ospiti tentavano poi 
qualche sortita in contropie¬ 
de, favoriti anche dagli sban¬ 
damenti della difesa sampdo- 
riana priva della necessaria 
determinazione, molto prima 
dell’infortunio occorso a Pez- 
zella che ha giocato poi le 
ultime parti della gara con un 
braccio accostato al corpo. 

Proprio al 27’ per un cla¬ 
moroso buco di Talami, gli 
ospiti avevano una buona oc¬ 
casione: Zandò» si incunea¬ 
va verso l’area sampdoriana, 
saltava il rientrante Pezzel- 
la, ma si faceva poi antici¬ 
pare da Garella in tuffo. 

Nella ripresa, era il Cese¬ 
na a farsi minaccioso: al 1’ 
per un errato passaggio al- 
l'indietro di Pezzella, Garel¬ 
la doveva uscire alla dispe¬ 
rata di piede per anticipare 
Zandoli; mentre un minuto 
dopo era De Bernardi, dopo 
una bella azione di Ceccarel¬ 
li, a vedere la sua conclusio¬ 
ne sfiorare di un soffio l’incro¬ 
cio dei pali, ripetendosi poi 
al 17’. Nel frattempo c’era sta¬ 
ta un’occasione per la Samp¬ 
doria al 10’ su avventato pas¬ 
saggio all’indietro di Oddi: 
era stato Recchi a rimedia¬ 
re suH’accorrente Sartori. 

Poi, al 27’ l’infortunio a Ro¬ 
sei» in uno scontro fortuito 
e poco dopo quello a Pezzel¬ 
la: con la Sampdoria chiara¬ 
mente in inferiorità numeri¬ 
ca, il Cesena poteva tentare 
qualche puntata pericolosa, 
ma Garella faceva buona guar¬ 
dia: al 28’ bloccava un tiro 
di Benedetti e a] 30’ deviava 
in angolo una conclusione di 
Valentini; poi più nulla di ri¬ 
levante. Solo al 42’, per gua¬ 
dagnare tempo. Bagnoli so¬ 
stituiva Zandoli con S peggi o- 
rm. ma ormai tutti attende¬ 
vano la fine, che giungeva tra 
i fischi dei tifosi blucerchiati. 

Sergio Veccia 


Privo di emozioni lo 0-0 con la Pistoiese 


Il Bari gioca di rimessa ma gli basta 

Unica protagonista, la noia dei 10 mila presenti - Senza efficacia le poche azioni offensive di Saitutti e Luppi 


PISTOIESE: Moscate»!; Sal¬ 
vatori, Borgo; Mosti, Derni, 
Lippi; GnidoUn, Frustaiupi. 
Saltati!, Rognoni (al 9’ del 
s.L Arreco), Lappi. N. 12 
Vie ri, 13 Cesati. 

BARI: Grassi; Punxiano, La 
Torre (al 32’ p.t. Frappato- 
pina); Sasso, Garnti, Belimi- 
zi; Bagnato, Tavarilli, Olia- 
rema. Bacchio, Libera. N. 
12 Venterelli, 14 Gaodino. 
ARBITRO: Colasanti di Ro¬ 
ma. 

Dal nostro Inviato 

PISTOIA — Il Bari ha cen¬ 
trato l’obiettivo. Contro una 
Pistoiese dal gioco un po’ 
troppo indeciso, la squadra 
biancorossa pugliese non ha 
trovato difficoltà a chiudere 
l’incontro a reti bianche. 

In una partita del genere, 
dove il vento per tutta la 
prima parte ha fatto la parie 


del padrone, mettendo a du¬ 
ra prova l’abilità dei giocato¬ 
ri per controllare il pallone, 
alla Pistoiese sarebbero oc¬ 
corsi elementi scattanti, pron¬ 
ti a sfruttare il minimo erro¬ 
re degli avversari. I qua», 
però, in questa occasione, an¬ 
che facilitati dal comporta¬ 
mento dei padroni di casa, 
hanno giostrato a loro piaci¬ 
mento: in pratica il Bari — 
come da copione — ha giocato 
di rimessa, non ha mai lascia¬ 
to molto spazio agli avversari 
e, quando gli è capitata l’oc¬ 
casione, ha cercato anche di 
portarsi via l’intera posta. 

Ma solo al quinto del se¬ 
condo tempo i biancorossi 
hanno cercato con determina¬ 
zione la via dc4 gol: Bacchio, 
uno dei migUori in campo, 
palla al piede. Indisturbato, 
ha attraversato metà del cam¬ 
po e al momento opportuno 
ha lanciato Chiarenza che. 


sullo scatto, si è lasciato al¬ 
le spelle Salvatori e mentre 
Moscatelli gli andava incontro 
ha battuto di precisione. Il 
pallone, quasi sulla linea di 
porta, è stato respinto, anzi, 
deviato sul fondo dal libero 
Lippi. Nonostante la modesta 
prova offerta coralmente, le 
migliori occasioni per portar¬ 
si in vantaggio sono capitate 
alla Pistoiese e soprattutto a 
Saltutti e Luppi, 1 quali non 
sono apparsi con il mirino 
ben aggiustato. 

Una gara che alla lunga ha 
annoiato i circa 10 mila pre¬ 
senti poiché se è vero che le 
punte arancioni hanno avuto 
la possibilità di sbloccare il 
risultato è pur vero che gli 
ospiti, dando vita ad un gio¬ 
co essenziale, - senza tanti 
fronzoli hanno fatto di tutto 
affinchè lo spettacolo risultas¬ 
se piuttosto deprimente. In- 
somma nel corso dei 90 minu¬ 


ti i pugliesi hanno avuto un 
solo lampo di genialità: al 5’, 
quando, appunto Chiarenza ha 
messo in crisi l’intera difesa 
arancione. 

Per i restanti minuti i bian¬ 
corossi di Renna, come se ra¬ 
diocomandati, hanno svolto 
un lavoro oscuro puntando 
sempre all’essenziale: lasciare 
poco spazio agli avversari in 
prossimità della loro area. 

Era la prima volta che ve¬ 
devamo il Bari e onestamente 
dobbiamo dire che i bianco¬ 
rossi ci hanno lasciato una 
buona impressione per la ma¬ 
novra che riescono ad elabo¬ 
rare sulla fascia centrale del 
campo e por come tutti in* 
distintamento « tornano » a 
dar man forte alla difesa. La 
squadra di Renna possiede 
una difesa molto ermetica ma 
un attacco un po’ sterile: Chia¬ 
renza, da solo, non potrà fare 
fuochi e fulmini. 


Della Pistoiese abbiamo già 
detto: la squadra di Riccomi- 
ni si è trovata subito in diffi¬ 
coltà non solo perchè gli av¬ 
versari hanno fatto a muro > 
sulla trequarti campo, non so¬ 
lo perchè Saltutti non era in 
giornata di vena, non solo 
perchè l’allenatore è stato 
costretto a sostituire Rogno¬ 
ni con Arecco ma anche per¬ 
chè il vento, che prendeva di 
infilata il terreno di gioco, 
ha fatto saltare gli schemi. La 
Pistoiese diventa forte quan¬ 
do può giostrare su un cam¬ 
po pesante (dove lo scatto 
non vale molto) e contro un 
avversario che venga allo sco¬ 
perto. 

Il Bari, invece, ha fatto tut¬ 
to l’inverso e il vento, alla 
fine ha danneggiato più gli 
arancioni che non i bianco¬ 
rossi. 

Loris Ciullini 
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Sta stretto al Taranto 
lo 0-0 con il Monza 


MONZA: Marconcini; Motta, G. Vincenzi; 
Mainati (Massaro dal 34’ del s.t.), San¬ 
zione, Corti; Gorin, Ronco, F. Vincenzi, 
Acanto», Ferrari, (N. 12 Colombo, n. 14 
Pallavicinl). 

TARANTO: Petrovlc; Legnare, Berlanda; Pi- 
cano, Dradl, Glerean (dal 44’ della ripresa 
D’Angelo); Koccotelll, Pavone, Quadri, Mas¬ 
sime»!, R. Rossi. (N. 12 Buso, n. 13 
Scoppa). 

ARBITRO: Patrussi di Arezzo. 

MONZA — (r.s.) - 11 Taranto è la prima 
squadra che esce indenne dal terreno mon¬ 
zese e, diciamolo subito, con pieno merito. 
Il Monza, mostrando ancora una volta grosse 
lacune nel reparto di centrocampo, ha subito 
il gioco ordinato degli uomini allenati da 
Capei», e solo in due occasioni, al 25’ e, su¬ 
bito dopo, al 26' del primo tempo, è andato 
vicino al gol con un colpo di testa di Acan- 


fora e con un bel tiro dal limite di F. Vin¬ 
cenzi. 

Gli ospiti invece possono vantare noi pri¬ 
mo tempo al loro attivo un palo colpito in 
splendida girata dal centravanti Quadri, e 
una occasione fallita in contropiede da Roc¬ 
co te» 1. 

Nella seconda parte della gara il ritmo 
un po’ frenetico del Monza ha finito col fa¬ 
vorire i disimpegni costruttivi del Taranto 
che, con Plcano prima o con Rossi poi, han¬ 
no costretto Marconcini a due splendidi In¬ 
terventi. 

So alla vigilia dell’incontro sembrava che 
il Monza dovesse prontamente riscattarsi dal¬ 
l’opaca prova fornita a Bari, gli elementi 
emersi noi dopo partita non possono die 
accrescere ulteriormente le preoccupazioni 
circa questa squadra che, nonostante gli 
iniziali successi, continua ad apparire a corto 
di idee efficaci ed è spesso costretta a subire 
passivamente il gioco impostole dagli avver¬ 
sari. 


Una passeggiata il 3-0 
del Vicenza sul Pisa 


Osvaldo Lombi COMO-GENOA — Volpi segna la prima rete per II Como. 


Infortunati tre blucerchiati 


Questa Samp è senza idee 
Il Cesena impone lo 0-0 

Toneatto avrà seri problemi a riassestare la squadra 


MARCATORI: al 37’ p.t. Sunguln (V), al 10’ 
s.t. Zanone (V) su rigore, al 19* s.t. Za* 
none (V). 

VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangon; 
Redeghlerl, Gel», Mianl; Marezzo (dal 34’ 
s.t. Erba), Sanguln, Zanone, Galasso, Rosi. 
(N. 12 Zampare, n. 13 Sandreanl). 

PISA: Ciappl; Savoldl, Contratto; D’Alessan¬ 
dro, Miele (dal 1’ s.t. Rapalini), Vianello; 
Bergamaschi, Cannata, LoddI, Chierico, 
Cantaruttl. (N. 12 Mannlnl, n. 14 I» Prete). 

ARBITRO: Prati di Parma. 

NOTE: spettatori 18 mila circa, per un 
incasso di 44 milioni; ammoniti Miele, Ma- 
ruzzo, Galasso, Sanguin tutti per gioco fallo¬ 
so; espulso Chierico per somma di ammoni¬ 
zioni. 

VICENZA (m.m.) - Sin troppo agevole per 
il lanciatissimo Vicenza (cinque vittorie con¬ 
secutive, secondo posto in classifica) inflig¬ 


gere un pesante passivo ad un Pisa, che il 
nuovo tecnico Carpanesi non poteva miraco¬ 
lare nel giro di una settimana. 

I toscani hanno scelto, rischiando, di at¬ 
taccare il Vicenza, per coglierlo di sorpresa: 

10 hanno fatto bene per mezz’ora, sfiorando 
la marcatura con Cantarutti al 1’ e D’Ales¬ 
sandro al 28’. Poi ne sono rimasti vittime, 
dopo che Sanguin ha sbloccato il risultato 
in favore del Vicenza al 37’, sfruttando un 
intelligente servizio di Zanone. 

Nella ripresa il Pisa ha perso lo stopper 
Miele per infortunio ed è stato travolto dal 
Vicenza che ha trovato in Zanone (nuova¬ 
mente capocannoniere) il miglior interprete. 

11 centravanti ha trasformato al 10’ un ri¬ 
gore concesso per un « inani » di Vianello 
in area su colpo di testa dello stesso Zanone 
e ha fatto il bis al 19’ concludendo in rete 
un fulmineo contropiede. 

Al Pisa, rimasto in dieci per l’espulsione 
di Chierico, non è restato che cercare di 
limitare i danni e Ciappi è stato bravo ad 
eseguire il compito. 


Il 2-0 premia la fatica 
della Spai sulla Ternana 


MARCATORI: Glbelllni al 18’ p.t.. Fabbri al 
38’ della ripresa. 

SPAL: Renzi; Cavasln, Ferrari; Alblero, Fab¬ 
bri, Ogliari; Gianni (Rampanti dal 18* s.t.), 
Rossi L., Glbellini, Criscimanni, Ferrara. 
(N. 12 Bartlln, n. 14 Grop). 

TERNANA: Mascella; Codogno, Andreuzza; 
Ratti, Dall’Oro, Pedrazzini; Passalacqua, 
Legnani, Bilardi, Stefanelli, Ramella. (N. 
12 Aliboni, n. 13 Tomba, n. 14 Turla). 

ARBITRO: Falzler di Treviso. 

FERRARA — (i.m.) - Di fronte ad una Ter¬ 
nana pimpante, ben quadrata e con piacevoli 
geometrie di gioco, la Spai ha sudato le pro¬ 
verbiali sette camicie per aggiudicarsi l’in¬ 
tera posta in palio. 

G» uomini di Santin, ben sorretti al cen¬ 


trocampo da un corridore come Pedrazzini 
e dalle proiezioni offensive di Andreuzza 
hanno dato parecchio filo da torcere ai pa¬ 
droni di casa. La Spai dal canto suo ha 
traballato per qualche scorcio della gara sot¬ 
to le sfuriate rossoverdi, lamentando la velo¬ 
cità e la tenacia degli avversari. 

Cronaca spicciola: al 18’ passa in vantaggio 
la Spai dopo ima veloce triangolazione Fab- 
bri-Ferrari e tiro di Gibellini. Cerca di rad¬ 
drizzare le sorti Bilardi al 40’, ma la legnata 
finisce fuori di poco. Due minuti dopo Gi¬ 
bellini sciupa malamente sparacchiando ad¬ 
dosso a Mascella. 

Ripresa: al 5’ colpo di testa ravvicinato 
di Bilardi, Renzi scaraventa alla grande in 
angolo. Raddoppio della Spai a sette minuti 
dal termine: Rampanti calibra finemente una 
punizione per Fabbri che si eleva in mezzo 
ad una selva di difensori: gran zuccata ed 
è il 2 0. 


Ce l’hanno messa tutta 
ma tra Samb e Brescia è 0-0 


SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Ca¬ 
gni; Taddei, Bogone, Bacci; Ripa (daU’ll’ 
s.t. Viganò), Sabato, Romiti, Chimenti, An- 
geloni. (N. 12 Pigino, n. 14 Massimi). 

BRESCIA: MalgiogUo; Podavini, Galparoli; 
Guida, Leali. Biasini; Salvlonl, De Biasi, 
Mutti, Iachini, Zigonl. (N. 12 Bertoni, n. 13 
Salvi, n. 14 Maselli). 

ARBITRO: Panzino di Catanzaro. 

NOTE: Cielo sereno, terreno buono, spet¬ 
tatori ottomila circa; ammonito Sabato. Cal¬ 
ci d'angolo 8-4 per la Samb. 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO — (e.s.) - 
Samb e Brescia, vincere per non morire. 
Volendo cercare una frase ad effetto sarebbe 
possibile sintetizzare proprio così rincontro 
disputato allo stadio marchigiano tra rultima 
e la penultima in graduatoria. 


Infatti entrambe le squadre hanno giocato 
per i due punti in palio per continuare a 
sperare; sia la compagine bresciana di Gigi 
Simoni, sia la Samb allenata ora da mister 
Bergamasco ce l’hanno messa tutta per vin¬ 
cere, ma alla fine della gara il risultato è 
stato di parità. 

E' stata una partita accesa, combattuta per 
tutti i novanta minuti a buon ritmo da 
entrambe le contendenti. Un primo tempo 
nettamente a favore della Sambenedettese, 
con un Ripa vivacissimo, la Samb va più 
volte vicino al gol con azioni di Taddei al 5’, 
Chimenti al 24’ e Angeloni al 34’. Il Brescia 
dal canto suo può recriminare un palo col¬ 
pito da Guida al 31' del primo tempo e una 
traversa colpita da Zigoni all’8’ della ripresa. 

La squadra marchigiana nella ripresa ca¬ 
lava di tono, ma ciononostante riusciva an¬ 
cora a portare pericolo alla porta difesa dal 
bravo Malgioglio. 


Lecce e Verona decidono 
in quattro minuti: 1-1 


MARCATORI: nel primo tempo al 2’ D'Otta¬ 
vio (V), al 6’ Magistrelli (L). 

LECCE: Nardin; Lo russo. La Palma; Spada 
(dal 10’ p.t. Brano), Gardiman, Miceli; Re, 
Gaiardl, Biagetti, Gannito Magistrelli. (N. 
12 De Loca, n. 13 Merlo). 

VERONA: Saperci»; Oddi, Fedele; Tricella, 
Mancini, Brilli; Franzot. Bencina, D’Otta- 
rio, Tignola, Bocchio. (N. 12 Paese, n. 13 
Roversi, n. 14 Fraccaroli). 

ARBITRO: Mascia di Milano. 

LECCE — (e.b.) - Su un terreno di gioco ri¬ 
dotto ad un acquitrino per l’abbondante piog¬ 
gia caduta. Lecce e Verona sono scese in 
campo per disputare una partita che, nono¬ 
stante i due gol messi a segno nel giro di 
quattro minuti, non ha fatto registrare nes¬ 


suna emozione agli appena duemila spetta¬ 
tori intirizziti dal freddo e costretti ad as¬ 
sistere ad uno spettacolo che solo in qualche 
occasione ha avuto attinenza con il gioco del 
calcio. 

Eppure da come si erano messe le cose nei 
primi minuti di gioco, si è avuta l'impres¬ 
sione che le emozioni ci sarebbero state: 
dopo appena due minuti il Verona passava 
in vantaggio con D'Ottavio servito in area 
da Bencina. Il Lecce non si perdeva d' anim o 
e al 6’ pareggiava con Magistrelli che di testa 
spediva in rete la palla servitagli da La 
Palma. 

Incoraggiati dal pareggio raggiunto in così 
breve tempo, i padroni di casa insistevano 
all’attacco e al 13’ MagistreUl entrava in area 
veronese ed effettuava un traversone sul qua¬ 
le interveniva Oddi salvando la propria rete. 
Al 14’ un gran tiro da fuori area di Bruno 
veniva deviato in angolo da Supere!». 


Matera e Parma (l-O) 
danno spettacolo 


MARCATORE: Fiorio al 24’ p.t. 

MATERA: Casiraghi; Generoso, Gambini; Bus- 
salino, fioretta, Raimondi; Oliva, Fiorio, De 
Lorentis, Giaimattasio, Pini (al 41’ s.L Pe- 
raggine). (N. 12 Trotto). 

PARMA: Boranga; Matteonl, Baldoni; Zuc¬ 
cheri, Agretti, Parlanti; Casaro», Mangani!, 
Borzoni, Toscani, Scarpa. (N. 12 Zaninelli, 
n. 13 Foglia). 

ARBITRO; Lombardo di Marsala. 

NOTE: causa pioggia e vento campo al li¬ 
mite detta praticabilità. Ammoniti: Matteonl, 
Borzoni, Parlanti per il Parma, -De Lorentis, 
Be retta per il Matera. Angoli 6-3 per il Parma. 
MATERA — (m.p.) - La pioggia ed il vento 
che per due giorni hanno imperversato sulla 
città trasformando il campo di gioco in un 


vero e proprio pantano non hanno impedito 
alle due formazioni di affrontarsi a viso 
aperto per tutti i 90 minuti realizzando una 
gara bella e densa di azioni spettacolari. 

Già prima del gol giunto al 24’ del primo 
tempo da un tiro insidioso di Florio, il 
Matera aveva costruito buone occasioni con 
Pini e Raimondi, per andare a rete. Dopo 
il vantaggio della squadra lucana è stato il 
Parma a portarsi in avanti andando più volte 
vicino atta realizzazione e consentendo al 
rientrante Casiraghi di sfoderare (al 40’ del 
s.t.) alcuni interventi di alta classe. 

Di fronte agli insistenti attacchi sferrati 
per tutta la ripresa dai crociati parmensi, il 
Matera si è reso più volte pericoloso in con¬ 
tropiede mettendo in difficoltà la difesa emi¬ 
liana. 
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il campionato di basket 


La Sinudyne vince 101-89 
ma con qualche problema 

11 Billy è crollalo, all’improvviso, nel secondo tempo, nonostante un grande Silvester 



Cosic (a dolra) • Sllvriter un duello a suon di caneitrl. 


Ciclisti che lasciano o restano senza ingaggio 

Venticinque prof 
in cerca di lavoro 

Tra le defezioni Cavalcanti e Fabbri - Dare una 
matrice alle squadre di Bertoglio, Donadio e Paolini 


I disoccupati del ciclismo italiano sono pa¬ 
recchi, ma in misura inferiore alle previsioni. 
Si era parlato di quaranta corridori senza con¬ 
tratto, dimenticando però i nomi di coloro 
che avevano deciso di abbandonare l’attività 
agonistica; perciò a conti fatti non sono più 
di venticinque i professionisti in cerca di una 
sistemazione. Resta ovviamente aperto un 
grosso problema. Ma prima di entrare in ar¬ 
gomento vogliamo salutare gli uomini che 
chiudono un capitolo della loro vita per aprir¬ 
ne un altro. Siamo stati compagni d'avven¬ 
tura in tante occasioni, abbiamo scritto di lo¬ 
ro meno di quanto meritavano e adesso che 
se ne vanno, dopo aver girato il mondo in 
bicicletta, l’abbraccio è spontaneo e l’au¬ 
gurio per nuove fortune viene dal cuore. 

II lettore può immaginare cosa hanno dato 
al ciclismo ragazzi come Cavalcanti, Fabbri, 
Santambrogio, Laghi, Bellini. Caverzasi, Ric- 
comi, Simonctti, Conati, Cartoni, Crepaldi 
e Zanoni, come si sono difesi, come hanno 
sgobbato per i capitani, come sono rimasti 
nell'ombra anche quando meritavano applau¬ 
si. Cavalcanti, ad esempio, non ha mai vinto 
una corsa, ma quante volte è stato in prima 
linea, quante volte ha preparato il terreno 
per Gimondi ed altri di grado superiore? Nei 
ricordi di questo romagnolo con gli occhi 
sempre sorridenti c’è una tappa del Tour che 
terminiva sul circuito automobilistico di Albi. 
Era in fuga con tm olandese occhialuto, con 
un tipo che più tardi sarebbe diventato cam¬ 
pione del mondo: Knetemann. La fuga andò 
in porto, Cavalcanti perse la volata a due e 
fu quella l’unica giornata in cui gli venne per¬ 
messo di sognare. Era un elemento troppo 
prezioso nel contesto della squadra per otte¬ 
nere ruoli strettamente personali. 

E Fabbri? Il toscano Fabbri è stato il cor¬ 
ridore del caldo. Quando il sole bruciava. 
Fabbri si trasformava, buttava alte ortiche la 
sua divisa senza gradi per andare a caccia 
di successi. Santambrogio ne sapeva una più 
del diavolo. Laghi era un semplice e un buo¬ 
no, Bellini un piemontese sottile e intelligen¬ 
te. E ciao a tutti, ciaio e buon domani anche 
a Rocchio, Falorni e Alessandro Bettoni, a chi 
pur non essendo vecchio di carriera è prossi¬ 
mo a cambiar mestiere. Qualcuno ha già av¬ 
vialo 'un negozio di articoli sportivi, Zanoni 
farà l'albergatore insieme alla moglie alber¬ 
gatrice di Laigueglìa, Conati il pasticciere, 
Bettoni l'impiegato di banca. Altri stanno va¬ 
gliando le proposte di amici e conoscenti, ma 
è gente che ha faticato, che non cerca l’oro 
e che avrà modo di sistemarsi. E gli altri an¬ 


cora, quelli in bilico, quelli che vorrebbero 
continuare, i disoccupati, insomma? 

Fausto Bertoglio (vincitore del Giro d’Ita¬ 
lia 1975) ed Enrico Paolini (tre volte campio¬ 
ne d'Italia) sono i più illustri dei non acca¬ 
sati. Entrambi non fanno un dramma della 
loro situazione, vuoi per aver messo da par¬ 
te qualcosa, vuoi perchè da tempo sulla brec¬ 
cia, ma tutti e due si dichiarano disponibili 
per il calendario del 1980. Con quali propositi? 
Durante la stagione appena conclusa, Berto¬ 
glio ha indossato i panni del capitano con 
risultati piuttosto deludenti e di conseguenza 
il bresciano ha ormai pochi estimatori. Forse 
Bertoglio potrebbe trasmettere la sua espe¬ 
rienza ad un giovane, per esempio a quel Do¬ 
nadio che in due anni di professionismo solo 
a tratti ha tolto il velo alle sue doti. In quanto 
a Paolini, sono noti la sua generosità, il suo 
impegno, il suo altruismo, come ha lavorato 
in passato per Baronchelli e come ha aiutato 
Saronni di recente, come ha dimostrato di 
possedere gambe buone nella maratona cicli¬ 
stica da Milano a Roma. E tirando le somme, 
proprio Bertoglio e Paolini potrebbero essere 
i perni di due formazioni che, aggiunte alle 
altre sette, risolverebbero il problema della 
disoccupazione. 

Il vuoto lasciato dal ritiro di quattro mar¬ 
che (Scic, SAPA, CBM Fasti Gaggia, e Zonca 
Santini) è più che mai evidente e in un mo¬ 
do o nell’altro bisogna provvedere. E' una 
questione che riguarda anche gli organizza¬ 
tori, in particolare Vincenzo Torrioni il quale 
rischia di avere un Giro d'Italia con un orga¬ 
nico misero, di 70-80 corridori. Dunque, all’o¬ 
pera per rimediare. Con i disoccupati possia¬ 
mo allestire due compagini dignitose. Una 
composta da Bertoglio, Donadio, Parecchini, 
Tosoni, Rossi, Tigli. Porrini, Fatato, Cipollini, 
Zuanel e Dora; l’altra: Paolini, Perlctto, Santo¬ 
ni, Colombo, Rossignoli, Dal Pian, Osvaldo 
Bettoni, Bevilacqua, D’Alonso, Borgognoni e 
Vanzo. Forse abbiamo dimenticato qualcuno, 
ma in sostanza ci sembra di aver proposto 
due squadre che, spinte dalla volontà e da 
un sano entusiasmo, dovrebbero recitare una 
bella parte, quella dei guastatori, o dei ga¬ 
ribaldini se più vi piace. 

I finanziatori? Occorrono iniziative. Non 
basta sperare in un ripensamento della Scon¬ 
ca e nei tentennamenti della Famcucine; è 
necessario dare presto una matrice alle squa¬ 
dre di Bertoglio e Paolini. 

Gino Sala 


% 

Bel succes so dell’azzurro nella « classica » di Biassono 

Lo sprint di Orlandi chiude 
la stagione dei dilettanti 


Nostro servizio 

BIASSONO — Si è conclusa 
ieri pomeriggio la stagione 
agonistica riservata ai dilet¬ 
tanti. Come vuole la consue¬ 
tudine, l'ultima gara in pro¬ 
gramma si è disputata a Bias¬ 
sono in provincia di Milano. 
La cinquantesima edizione 
della Coppa d’inverno ha ri¬ 
chiamato nella cittadina brian¬ 
zola novanta superstiti di una 
intensissima stagione che fin 
dall’anno prossimo dovrà esse¬ 
re saggiamente sfoltita e di¬ 
sciplinata. Al termine di una 
prova molto veloce si è im¬ 
posto l’azzurro Maurizio Or¬ 
landi alla sua seconda vitto¬ 
ria stagionale della S.C. Mel- 
zo Meggiann, che nella con¬ 
vulsa volata ha avuto ragione 
nei confronti deH’emiliano 
Montanari e del veneto Bor¬ 
gata. 

A Biassono mancavano mol¬ 
tissimi corridori di spicco: le 
grandi società ciclistiche sono 
già in fase di smobilitazione e 
preferiscono far risparmiare 
energie ai loro corridori ri¬ 
ponendo anzitempo le biciclet¬ 
te. Non vi erano cosi i vari 
Giacomini, Delle Case, Pani¬ 
ca, Bincoletto, Gradi ed il pre¬ 
stigio della corsa brianzola ne 
ha sofferto. Mancava anche il 
fotofinish (riprovevole il fatto 
visto che non è la prima vol¬ 
ta che la gara di chiusura si 
decide con un volatone gene¬ 
rale) ed anche per questo non 
sono mancate le discussioni. 
Comunque tanto entusiasmo 
da parte dei concorrenti che 
hanno « sgroppellato » sui sali¬ 
scendi della Brianza marcian¬ 
do ad una media di poco su¬ 
periore ai 41 orari. 

La prova è stata un susse¬ 


guirsi di allunghi e fughe tut¬ 
ti però controllati dal gruppo 
che non concedeva più di tren¬ 
ta secondi di vantaggio. Nel 
finale ad avvantaggiarsi sono 
stati una quarantina di con¬ 
correnti che si sono presen¬ 
tati a Biassono con una man¬ 
ciata di secondi su ciò che 
rimaneva del superstiti. Poi, 
dopo l’arrivo, i protagonisti 
sono diventati i direttori spor¬ 
tivi ed i presidenti di società 
in cerca dell’ultimo «colpac¬ 


cio » della campagna acquisti. 
Si è cercato molto ma non 
sappiamo se gli « affari » sono 
stati soddisfacenti. 


Gigi Baj 


Ordine d'arriro: 1. MAURIZIO 
ORLANDI (S.C. Metto Mefftarin) 
km. 170 In 4 ore 4', media 41,883; 
X. Montanari (Gii. SIAPA); 3. 
Borgata (GJS. Brooklyn); 4. PU- 
'negooda (Gii. Oratila); S. Cofota 
(S.C. Cardaneae); 4. Carretta; 7. 
Giunta; >. Cor betta D.; 9. Dante; 
10. Rinaldi. 


Alla «131» di Bettega 
il Rally della Lana 


Nostro servizio 

BIELLA — Bettega-Serra con 
la Fiat 131 Alitalia hanno vin¬ 
to in extremis il rally inter¬ 
nazionale della Lana — Tro¬ 
feo Lana Gatto — penultima 
prova del campionato italia¬ 
no. Il successo del pilota del¬ 
la Fiat è stato sofferto e so¬ 
lo nel finale, raggiunto l’af¬ 
fiatamento con il navigatore, 
Attilio Bettega è passato al 
comando terminando con 33 
secondi di vantaggio su Ba- 
gna-Sanfront al volante della 
Stratos Rossignol e Uzzeni 
che dopo essere stato In te¬ 
sta per gran parte della gara 
non è riuscito a sostenere il 
ritmo finale imposto da Bet- 
tega. 

Primi nel turismo gruppo 
due, quarti assoluti, Ormez- 
zano-Scabini hanno felicemen¬ 


te debuttato con l'Alfetta 
GTV 2000 dell'AutodeUa pre¬ 
cedendo la 131 di Vemettl e 
la Opel del sorprendente Mi¬ 
chele Cane vincitore della ca¬ 
tegoria turismo di serie del 
gruppo 1. Nel gran turismo 
successo di Pantaleoni con 
la Porsche mentre sfortunata 
la gara di Presotto ottavo 
con la debuttante Ford E- 
scort gruppo 2. Fra i prota¬ 
gonisti che non hanno termi¬ 
nato Pasetti, cui ha ceduto 
il motore della Fiat 131 quan¬ 
do era in seconda posizione. 
Ceccato e, infine, Leila Lom¬ 
bardi, che ha picchiato contro 
uno spartitraffico compromet¬ 
tendo la bella gara che sta¬ 
va disputando. 

Leo Pittoni 
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Sport sociale: domande e risposte con Ugo Ristori 


SINUDYNE: Cugllcrls 10; Valeri- 
II; Cnntamessl; Martini 10; Vlllalta 
13; Coalo 35; Generali 10; McMII- 
lati 19; Covoni; Hcrtalolll 4. 

BILLY: D’Anioni 11; IlosclU Fran¬ 
co; Fcrraclnt 6; Uonamico 12; Ku. 
peo 24; Galllnarl 1; Silvester 35; La 
Gioia; Lampcrtl, Innocenti, 

ARBITRI: Vitato o Pinta. 

Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — A quelli che di¬ 
cono di avere il palato fino in 
fatto di pallacanestro, la par¬ 
tita può anche non avere dot¬ 
to un granché. Forso, a dire 
la verità, dalla partita di car¬ 
tello della giornata cestistlca 
ci si poteva aspettare, dal pun¬ 
to di vista della tecnica, qual¬ 
cosa di più. Ma entrambe le 
squadra pur di vincere non 
hanno guardato por il sotti¬ 
le: c’è stato agonismo, pas¬ 
sione, battaglia. E alla fine 1 
più soddisfatti erano i tifosi 
bolognesi che, come al so¬ 
lito, hanno salutato il suc¬ 
cesso dei loro beniamini con¬ 
tro la Billy al coro di « cam¬ 
pioni, campioni ». Battendo i 
milanesi con il punteggio di 
101-89 la Sinudyne ha pronta¬ 
mente riscattato la sconfitta 
di domenica scorsa a Tori¬ 
no contro la Grimaldi. 

Ma non è stata una vitto¬ 
ria facile come può lasciare 
supporre il punteggio. Anzi. 
Il primo tempo si era con¬ 
cluso con soli tre punti di su¬ 
periorità a favore dei bolo¬ 
gnesi (54-51) 1 quali, a loro 
volta, nelle battute iniziali 
della ripresa si sono trovati 
ad inseguire, seppure distac¬ 
cati al massimo di un paio 
di punti. 

E’ bastato però che squil¬ 
lasse il campanello d’allarme 
che gli atleti pilotati da Bri¬ 
scoli facessero mente localo 
per ingranare la quarta. Do¬ 
podiché non sono state suffi¬ 
cienti le prodezze di Silvester 
o le sfuriate di D’Antonl per 
fare sperare a Peterson di 
agguantare il risultato. Come 
testimonia II punteggio en¬ 
trambe le squadre hanno ti¬ 
rato a canestro a più non 
posso. Tutte e due più che 
a difendersi, hanno speso le 
loro energie a fare punti a 
qualsiasi casto. Ma mentre la 
Sinudyne ha saggiamente do¬ 
sato le proprie forze per tut¬ 
to l’arco della gara, il Billy 
ne ha spese troppe nei fre¬ 
netici contropiedi. 

Como suo costume la squa¬ 
dra bolognese ha messo in 
mostra la solita manovra ben 
congegnata e imperniata sul 
solido Caglierls che ha ben 
retto il confronto con il suo 
rivale, D’Antonl. Ma i prota¬ 
gonisti sono stati da una par¬ 
te lo jugoslavo Cosic e dal¬ 
l’altra l’americano Silvester. 
Tutti e due hanno segnato 

10 stesso numero di punti: 35. 
E’ stato un duello alla di¬ 
stanza, che ha entusiasmato i 
quasi settemila spettatori. C'è 
da dire, però, che se per le 
« Pantere nere » a dare una 
mano al campione jugoslavo 
ci sono stati a più riprese i 
vari Generali, Vlllalta e Mc¬ 
Millan, a Silvester è manca¬ 
to l'apporto di Boriamico e 
di Kupec. Quest’ultimo, non 
è che rosse in giornata storta 
solo che ha avuto la disav¬ 
ventura di trovarsi di fronte 
un McMillan che l’ha control¬ 
lato da vicino, non lasciando¬ 
gli un attimo di respiro. Un 
McMillan che ancora una vol¬ 
ta non ha perso l'occasione 
di dimostrare quanto è pre¬ 
zioso il suo, seppur oscuro 
ai più, lavoro per la squa¬ 
dra: prende rimbalzi sia in 
attacco che in difesa, distri¬ 
buisce intelligenti palle, non 
dà pace all’uomo che deve 
controllare e poi quando gli 
capita tira con successo nel 
bersaglio (19 i punti al suo 
attivo). 

Il panorama bolognese si 
conclude con la mediocre 
prestazione di Bertolotti che 
giustamente Driscoll ha tenu¬ 
to quasi sempre in panchina 
e con le pregevoli prove di 
Martini e Generali. Villalta 
invece si è fatto vedere solo 
alla fine. Da parte del Billy, 
formazione grintosa che non 
lascia nulla di intentato, si 
sono esibiti a buoni livelli 
D’Antoni, Silvester e ogni tan¬ 
to Bonamico. 

La cronaca del primo tem¬ 
po è un altalenarsi di azioni. 
I punteggi sono quasi sem¬ 
pre in parità. Se Cosic fa 
centro da quasi tutte le posi¬ 
zioni, Silvester non è da me¬ 
no. Verso la metà del tempo 
Generali dà la carica ai suol 
e la Sinudyne si porta sul 
38-29. Il Billy, però, non si fa 
sfuggire un calo dei campioni 
bolognesi e riesce a rimon¬ 
tare fino al 54-51 che è poi 

11 punteggio della metà della 
gara. 

Nella ripresa i due allena¬ 
tori schierano 1 quintetti ba¬ 
se ma per Bertolotti è pro¬ 
prio una giornata no. Ne ap¬ 
profittano subito i milanesi 
che riescono anche a passare 
in vantaggio (62-63). Ida è 
un fuoco di paglia. Villalta si 
sveglia da una sorta di le¬ 
targo e centra il canestro; 
a dargli una mano intervie¬ 
ne anche Martini. Cosi men¬ 
tre i virtussini crescono, i 
milanesi si spengono. Cosic 
continua a martellare il cesto 
della Billy e Silvester si tro¬ 
va a essere il solo a tentare 
di mettere una «pezza» alla 
situazione. Ma 1 suoi sforzi 
non bastano. La difesa mila¬ 
nese adesso è di burro. La 
mazzata finale gliela dà Vil¬ 
lalta che mette a segno l’ul¬ 
timo punto. 101-89. 

Giuliano Musi 


Si è svolta a metà ottobre 
a Torino, una Conferenza in¬ 
temazionale sul tema dello 
sport per tutti, da voi or¬ 
ganizzata. Puoi dirci di cosa 
si è trattato? 

Insieme con l’AICS, l’UISP 
è da molti anni membro del 
Comitato sportivo internazio¬ 
nale del lavoro (CSIT) del 
quale fanno parte organizza¬ 
zioni sportive popolari di 
vecchia tradizione soprattut¬ 
to europee con una appen¬ 
dice in Israele. La Confe¬ 
renza è stata da noi volu¬ 
ta ed organizzata, per con¬ 
to del CSIT. In essa, insie¬ 
me a rappresentanti di 19 
Paesi europei ed extra eu¬ 
ropei, abbiamo discusso lo 
sue valenze attuali sul pla¬ 
no sociale e culturale e il 
ruolo delle forze sociali o 
delle organizzazioni sportive 
volontarie. Nel dibattito 1 
punti di riferimento sono 
stati la carta intemazionale 
dello sport dcll'UNESCO 
(1978) e quella del Consiglio 
d’Europa (1975). 

E quali indicazioni sono 
emerse? 

Sarebbe stato difficile 
giungere, in un incontro tra 
forze cosi eterogenee, a una 
sorta di documento comu¬ 
ne, anche perché tutti in 
questo primo incontro, han¬ 
no teso a valorizzare e quin¬ 
di a riconoscersi nei docu¬ 
menti sia dei Consiglio d’ 
Europa che dell’UNESCO. 
Si ò trattato quindi di met¬ 
tere a confronto per la pri¬ 
ma volta tutta una serio di 
concezioni e anche di espe¬ 
rienze concrete relativo sia 
a quanto fanno o hanno fat¬ 
to 1 governi, le istituzioni, 
o direttamente le associazio¬ 
ni volontarie in quanto ta¬ 
li. Ognimo terrà conto delle 
conoscenze che il dibattito 
ha fornito, per adattarle ad 
un impegno che sia corri¬ 
spondente alla realtà stori¬ 
ca e sociale nella quale ope¬ 
ra. Nell’esecutivo del CSIT, 
abbiamo poi sostenuto 1* 
opportunità di una ana¬ 
loga iniziativa riservata all’ 
Europa comunitaria per il 
1981. Ed è questo, comun¬ 
que, il particolare impegno 
dell’UISP affinché il Parla¬ 
mento europeo trasformi le 
dichiarazioni di principio in 
interventi concreti. 

Sono emerse, secondo voi, 
indicazioni utili per il no¬ 
stro Paese e per l'UISP? 

Nel preparare la Conferen¬ 
za abbiamo raccolto una gran 
quantità di materiale, addi¬ 
rittura dagli USA, dall’Au¬ 
stralia, dal Canada, oltre che 
da alcuni Paesi europei, in 
essi si possono rilevare co¬ 
se interessanti rispetto alla 
creazione di strumenti di 


L’Uisp contro il Coni? 
No: collaborazione 
e chiarezza nei ruoli 

Critica alle industrie - « Campagna » per io sport - Una delega da rivedere 


coordinamento, di interventi 
promozionali, di percorsi del¬ 
la salute, di impianti di ba¬ 
se, di incentivazioni a soste¬ 
gno di tutto quanto si muo¬ 
ve nella direzione della ge¬ 
neralizzazione del diritto al¬ 
lo sport. Ma abbiamo anche 
rilevato segni nogatlvi ove 
emergono tendenze, por e- 
semplo da parte dell’Indu¬ 
stria (11 cui ruolo potrebbe 
essere importante) ad im¬ 
possessarsi del bisogno so¬ 
ciale di pratica sportiva e, 
attraverso lo più raffinate 
tecniche di marketing, crea¬ 
re nuovi canali di mercato 
per l’indumento o l’attrezza¬ 
tura sportiva. 

Afa esistono in Italia, se¬ 
condo voi, le condizioni per 
proporre una campagna per 
lo sport per tutti? 

E* possibile proporci con¬ 
cretamente un impegno in 
tale direzione, che non chia¬ 
merei campagna, poiché per 
noi io sport per tutti è so¬ 


prattutto una politica fun¬ 
zionalo al benessere indivi¬ 
duale, al piacere e al diver¬ 
timento, al miglioramento 
della saluto, a combattere la 
tendenza all’inattività fisica e 
mentalo, aU’indivldualismo. 
In sostanza è una politica 
volta a realizzare un diverso 
modo di vivere e determi¬ 
nare una estensione di mas¬ 
sa della pratica sportiva, 
senza che ciò significhi ne¬ 
gare valore alle altre espres¬ 
sioni dello sport. 

Afa quali sono gli ostacoli 
alVaffermarsi di questa ipo¬ 
tesi in Italia? 

Sono di varia natura. In¬ 
fatti il governo italiano non 
ha mai prestato attenzione 
organica alla « questione 
sportiva » mantenendo una 
delega al CONI, il quale si 
è adagiato a esercitare da 
sempre un ruolo di supplen¬ 
za dello Stato con risultati 
cortamente positivi, ma che 
hanno prodotto un oggettivo 


mutamento dello sue stesse 
specifiche caratteristiche. La 
scuoia italiana e la cultura 
in generale risentono anco¬ 
ra della frattura storica tra 
sport-cultura-società. E que¬ 
sta, fuori da ogni mediazio¬ 
ne di linguaggio, è la ragio¬ 
ne vera del fatto che nella 
scuola non si fa né educa¬ 
zione fisica né sport. Da an¬ 
ni si parla di riforma spor¬ 
tiva ma non si realizza. L’ 
associazionismo volontario 
(gli enti di promozione spor- 
.tiva) non 6 riconosciuto dal¬ 
lo Stato né valorizzato e so¬ 
stenuto a sufficienza. Ri¬ 
muovere questo stato di co¬ 
se significa togliere di mez¬ 
zo gli ostacoli principali che 
si frappongono alla realizza¬ 
zione dello sport per tutti. 

Afa qualcosa è stato fatto 
e, rispetto al passalo, è pu¬ 
re mutato qualcosa, anche 
nell'atteggiamento delle for¬ 
ze politiche e in particola¬ 
re negli Etili locali. 


Le proposte di legge 


Giusta osservazione. Ma 
vediamone gli aspetti speci¬ 
fici: 

a) le forze politiche più 
importanti (PC1-PS1-DC) han¬ 
no espresso una volontà po¬ 
litica volta al superamento 
dei loro stessi ritardi, pre¬ 
sentando proposte di legge 
di riforma che contengono 
notevoli nspetti positivi e in 
certi casi convergenti. Ma 
una tale volontà politica ha 
bisogno di riflettersi con 
maggiore urgenza in Parla¬ 
mento e nel governo per e- 
vitare che provvedimenti 
parziali svuotino di contenu¬ 
to l’obiettivo caratterizzan¬ 
te di una riforma quadro; 

b) i poteri trasferiti alle 
Regioni e ai Comuni in me¬ 
rito alla promozione delle 
attività sportive, l’abolizio¬ 
ne della distinzione tra spe¬ 
se obbligatorie e facoltati¬ 
ve, il disposto sulla tutela 
sanitaria delle attività spor¬ 
tive (di difficile applicazio¬ 


ne se non entrano in fun¬ 
zione le unità sanitarie lo¬ 
cali), il nuovo status giu¬ 
ridico degli atleti professio¬ 
nisti, sono tutte cose im¬ 
portanti se prese a sé, ma 
se non vengono inquadrate 
in una legge organica per 
lo sport rischiano di disper¬ 
dersi e, nel giro di poco 
tempo, vanificarsi; 

c) gli Enti locali, talvol¬ 
ta, esprimono una tendenza 
ad assumere in proprio la 
promozione diretta delle at¬ 
tività, determinando una 
certa confusione tra promo¬ 
zione dei servizi e gestione 
sociale capace di valorizza¬ 
re il ruolo del pluralismo 
che esiste nel tessuto della 
società. Anche se questo è 
certamente segno di una vo¬ 
lontà positiva perché rove¬ 
scia il vecchio disinteresse 
degli Enti locali o le scelte 
sbagliate del passato. Su 
queste cose va prodotto un 
chiarimento. 


E' innegabile tuttavia che 
anche nel CONI si esprima¬ 
no grossi elementi di novi¬ 
tà. Come li giudicate? 

E’ indubbio che con la 
presidenza Carraro, il CO 
NI manifesta una immagine 
diversa. Onesti ha fatto la 
storia del CONI e dello sport 
italiano, Franco Carraro cer¬ 
ca di proiettare il CONI 
nel futuro, anche se occor¬ 
re rilevare che troppo spes¬ 
so ciò avviene in termini 
condizionati dalle vecchie o 
nuove contraddizioni. 

Quelle del passato si e- 
sprimono nella riaffermata 
volontà di mantenere al CO 
NI tutte le prerogative e i 
poteri che hanno configura¬ 
to storicamente il Comitato 
olimpico italiano, rispetto ai 
Comitati olimpici di tutti gli 
altri Paesi. Quelle nuove so¬ 
no la diretta conseguenza 
di questa concezione. 

Con questo vuoi dire che 
l’UISP ha intenzione di ri¬ 


proporre una battaglia con¬ 
tro il CONI? 

Sono convinto che non a- 
vrebbe senso. In realtà, a 
prescindere da una dialetti¬ 
ca legittima, anche nei mo¬ 
menti di polemica più strin¬ 
gente non abbiamo mai fat¬ 
to una battaglia contro 11 
CONI in quanto tale. Se o- 
gnuno sarà messo in condi¬ 
zione di fare meglio 11 pro¬ 
prio mestiere, anche le con¬ 
dizioni per sviluppare e ar¬ 
ricchire rapporti collabora¬ 
tivi tra forze, che devono 
avere pari dignità, anche se 
con ruoli diversi, divengo¬ 
no più concrete. Ciò che 
mettiamo in discussione non 
è l’esistenza del CONI, ma 
l’esorbitare dalle funzioni 
sue proprie. Per questo la 
riforma non va intesa come 
riforma del CONI, ma co¬ 
me ipotesi di riacqulsizlone 
da parte dello Stato (Regio¬ 
ne, Comune e scuola) delle 
loro competenze (e quindi 
doveri) In materia di diritto 
generalizzato alla cultura fi¬ 
sica. 

E in attesa che questo sia 
realizzalo, cosa proporrete? 

Un piano pluriennale di 
sviluppo degli impianti soor- 
tivi da realizzarsi neU’ambl- 
to di piani regionali da par¬ 
te dei Comuni soprattutto 
nel Mezzogiorno; una mi¬ 
gliore programmazione del 
loro uso superando privile¬ 
gi di ogni sorta; una acce¬ 
lerazione dell’iter parlamen¬ 
tare del dibattito sulle pro¬ 
poste di riforma, visto che 
PCI-DC e PSI hanno ripre¬ 
sentato le loro proposte; 
una chiarificazione definiti¬ 
va del rapporto tra educa¬ 
zione fisica, sport e scuo¬ 
la. Per quanto concerne il 
CONI, occorre superare con 
i fatti la sensazione che tal¬ 
volta esso offre di voler se¬ 
guire una strategia che con¬ 
servi l’attuale status 

Intanto, partendo dal prin¬ 
cipio che una politica dello 
sport per tutti non può es¬ 
sere realizzata per compar¬ 
timenti stagni occorre: 

a) determinare nuovi cri¬ 
teri nell’assegnazione dei 
contributi agli Enti di pro¬ 
mozione, fondati su una va¬ 
lutazione oggettiva di ciò 
che realmente sono e fanno; 

b) considerare le società 
sportive non federali al pa¬ 
ri delle altre, poiché tutte 
le società dilettantistiche 
hanno oggi la medesima 
crisi. 

Su queste cose, l’impegno 
dell’UISP è quello di pro¬ 
muovere una larga mobili¬ 
tazione unitaria a livello di 
base, affinché l'anno '80 sia 
l’anno della riforma come 
condizione dello sviluppo 
sportivo. 


«Corri per il verde» 
alla Caffarella 
nel sole di Roma 


Qualche assenza di troppo nel lotto dei concorrenti 


«Giro di Roma» in tono minore 
a Pappacena , guardia forestale 


ROMA — Dopo l’inizio sotto 
la pioggia che ha costretto 
molti partecipanti a diserta¬ 
re la prima prova, peraltro 
non valida ai fini della clas¬ 
sifica finale, ieri un bel sole 
e una temperatura ideale han¬ 
no accompagnato i concorren¬ 
ti di « Corri per 11 verde » 
al parco della Caffarella. 

E’ un parco che possiamo 
definire alio stato al abboz¬ 
zo, quasi un immenso prato 
verde chiuso da steccati. Dal¬ 
l'alto si riesce a vedere la cit¬ 
tà con i suoi palazzi, le sue 
costruzioni ammassate senza 
neppure un po’ di verde. E 
il cemento vorrebbe dilagare 
anche qui, ma per ora, gra¬ 
zie anche a «corri per 11 ver¬ 
de» gli viene impedito. So¬ 
no in molti a pensare a tm 
parco come questo, che va a 
confinare con quello scenario 
unico e meraviglioso che è 
l’Appia antica. 

E’ una proposta che pren¬ 
de sempre più corpo negli 
abitanti della zona, stanchi 
di promesse • mal mantenute. 
La corsa è certamente la pro¬ 
testa contro questi ritardi, la 
più immediata e la più sem¬ 
plice, ma anche la piu com¬ 
prensibile per tutti. 

Ma veniamo alla tappa di 
Ieri. Percorso pianeggiante e 
stretto, che ha creato difficol¬ 
tà in particolar modo all’ul¬ 
tima delle cinque partenze, 
dove 1 concorrenti erano In 
numero notevole. Nessuna 
grossa spinta in compenso, in 
linea quindi con lo spirito 
della manifestazione, che non 


vuole assolutamente essere 
una gara nel vero senso del¬ 
la parola. Agonismo sì, ma 
fino a un certo punto. E’ pro¬ 
prio cosi che ci si sente più 
vicini gli uni agli altri. 

A vincere la gara più lunga, 
quella riservata agli amatori, 
è stato Giuseppe Dominici, 
della Tacco & Punta, già do¬ 
minatore domenica scorsa nel 
prologo, dal Campidoglio a 
piazza di Siena, sotto l’acqua 
torrenziale. Dietro di lui Car- 
moslni e Grenga, un altro 
«vecchio» della manifestazio¬ 
ne. Nello scorrere l’ordine di 
arrivo troviamo anche Castal¬ 
do, primo degli junior, un ra¬ 
gazzo che proprio con « Cor¬ 
ri per il verde » ha comincia¬ 
to ad indossare una tuta due 
anni fa, e ora è un buon 
mezzofondista della UISP 
Campidoglio. 

ORDINE D’ARRIVO 

ESORDIENTI C mwh.: I. G. 
Venduti; 2. M. Battilani; 3. 
F. Cesotlnl. . ESORD. C ferrini.: 
1. C. Rullerò; 2. K. Griffi; 3. 
D. Carbonetti. . ESORD. B maach.: 
I. A. D’Amato; 2. G. Dolcini; 3. 
P. Stallar!. . ESORD. B fenun.: 
I. L. Brutti; 2. B. Beccar!; 3. S. 
Prodi!. - ESORD. A maach.: I. 
F. Sabatini; 2. M. Coppelloni; 3. 
R. Aitai. • ESORD. A (emm.: 1. 
M. Mestre; 2. R. Marconi; 3. M. 
Valentin!. . ALLIEVI: I. C. Intra- 
fna; 2. V. Barbera; 3. A. Giara. 
ALLIEVE: l. F. Flacconl; 2. A. Tro- 
lani; 3. A. Valentin!. - AMAT. 
Ianni. A: I. P. Malpedc; 2. V. 
Lotico; 3. A. Attuile*. • AMAT. 
(etimi. B: I. A. Ferraioli; 2. C. CI- 
tiretto; 3. K. Beccar!. . JUNIOR 
masti!.: I. R. Castaldo; 2. G. D’A¬ 
lessandro; 3. E. Pompei. 


ROMA — La capitale ha re¬ 
galato ai corridori del 53° 
« Giro di Roma » una splendi¬ 
da giornata di sole, una mat¬ 
tinata tersa come non se ne 
vedevano più da alcune set¬ 
timane. Il cielo azzurro, sgom¬ 
bro di nubi è servito a ren¬ 
dere ancor più suggestiva 
questa corsa unica per le vie 
più centrali della città, una 
gara nel cuore di Roma. 

La vittoria, in 43*40”, è an¬ 
data a Mauro Pappacena, del 
gruppo sportivo delle Guar¬ 
die Forestali, in volata su Re¬ 
nato De Palmas (Fiat Iveco) 
e Renzo Gorini (Termozeta 
Milano). Appena cinque se¬ 
condi dividevano alla fine il 
primo dal terzo a testimo¬ 
nianza di una corsa decisa 
negli ultimi metri. 

Va detto che lo scenario 
da noi descritto avrebbe for¬ 
se meritato un lotto di con¬ 
correnti più agguerrito e una 
organizzazione un pizzico più 
accurata: i due corridori te¬ 
deschi (gli unici stranieri pre¬ 
senti dopo il forfait del bel¬ 
ga Smet. vincitore delle 


ultime due edizioni) si la¬ 
mentavano a fine gara per la 
brevità del percorso. E in ef¬ 
fetti annunciata su « circa » 20 
chilometri, la gara era stata 
presentata ai concorrenti sui 
18 mila metri, ma chi l’ha 
disputata giura di non aver 
percorso più di una quindici¬ 
na di chilometri. Ovvio, per¬ 
ciò, che qualcuno possa es¬ 
sersi trovato in difficoltà per 
aver scelto un ritmo rilevato¬ 
si In fondo troppo lento. In 
più, senza voler nulla toglie¬ 
re al bravo vincitore, è in¬ 
dubbio che il lotto dei concor¬ 
renti risentisse quest'anno di 
qualche assenza di troppo, 
perfino da parte di alcuni dei 
più forti specialisti romani. 

Inutile recriminare, ma l’an¬ 
no venturo occorrerà prepa¬ 
rare meglio una corsa presti¬ 
giosa come questa, che ha il 
patrocinio del Comune e del¬ 
la Regione e che ha visto il 
sindaco Petroselli dare per¬ 
sonalmente il via. 

In margine alla gara di cor¬ 


sa si è svolta, con percorso 
ridotto, la gara a passo libe¬ 
ro per amatori: ha vinto in 
38’33” Tonino Bertone davan¬ 
ti a Mercuri e Ceccangeli. 

f. de f. 

Ordine d’arriro: 1. MAURO PAP¬ 
PACENA (Forestale Roma) In 43’ 
e 43"; 2. Renato De Palmas (FIAT 
Iveco) a 4”; 3. Renzo Gorini (Ter¬ 
mozeta MI) a 5”; 4. Andre» Pras- 
sede a 48”; 5. Stirano Peltro » 
tW; 6. Werner Doerrembascher » 
r23”; 7. Alessio Faustini (CUS Ro¬ 
ma) a l'37”; 8. Aniello Lerro (IUI- 
sider Bagnoli) a 1*37”. 


RUGBY 

Risultati delta quarta floraata 
del campionato di serie A: 

Aquila-Fracasso San Doni 50-3, 
Benetton Treviso-Sattson RorifO 3-3. 
Cldneo Brestia-Tefotata Gasata 18-8, 
Pouchsin Frascati-Amatori Catania 
12-10 (flocata fioredi), Parma-Am- 
brosettl Torino 18-12. Petrarca Pa¬ 
dova-Jaffa Roma 41-0. 

La classifica: Sanson ponti 7; 
Benetton, Petrarca, Aquila. Pou- 
chain e Cldneo 6; Parma 4; Jaffa. 
Tegolaia e Fracasso 2; Amatori 1; 
Ambroscttl 0. 


Nel Premio Campidoglio alle Capannellc 


11 terreno pesante 
tradisce Be Regai 


ROMA — (tt.f.) Tre belle cor¬ 
se ieri alle Capannelle: due 
discendenti, il Premio Morlu- 
po sulla lunga distanza dei 
4000 metri, il Premio Acqua 
Felice sui 1600 metri, e il 
« clou » dell’interessante riu¬ 
nione, il Premio Campidoglio 
pure sui 1600 metri. Nella 
prima corsa l’ha spuntata Ol- 
derigo davanti a Bryanskt pa¬ 
gando una buona quota: 45 
lire. La delusione è venuta 
da Leone l’Armeno rimasto 
fuori dal totalizzatore pur go¬ 
dendo dei favori del prono¬ 
stico. Nell'«Acqua Felice» il 
pronostico era per Kjuter e 
kjuter si è presentato rego¬ 
larmente al palo pur doven¬ 
do dividere l'onore del pri¬ 
mo posto con Miliardo. Ter¬ 
zo Adlib. 

Nel « clou » sorpresa per la 
sconfitta di Be Regai che 
scendeva in pista con l’ambi¬ 
zioso proposito di dimostrare 
di avere mezzi per correre e 
vincere a scadenza settima¬ 
nale e rimasto Invece fuori 
dal totalizzatore. Evidente¬ 
mente il terreno pesante e 
il massimo peso (60 chilo¬ 
grammi) hanno frenato la sua 


corsa e le sue... ambizioni. 
Ha vinto Prestigio, che era 
uno dei suoi più validi av¬ 
versari, davanti a Fido Um¬ 
bro ed a Provaci Ancora- 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunione romana: 

Prima corsa : 1) Love Me 
Tight, 2) Rakolzi, 3) Albicia- 
ni; totalizzatore: vincente 11, 
piazzati 10, 10; accoppiata 15. 

Seconda corsa : 1) CHderigo, 
2) Bryanski; vincente 45; 
piazzati 17, 20; accoppiata 100. 

Terza corsa: 1) ex aequo 
Kjuter e Miliardo, 3) Adlib; 
vincenti Kjuter 19, Miliardo 
34; piazzati: Kjuter 17, Mi¬ 
liardo 27, Adlib 27; accoppia¬ 
ta: 137. 

Quarta corsa: 1) Orio Ver- 
gani, 2) Arge; vincente 105; 
piazzati 35, 16; accoppiata 87. 

Quinta corsa: 1) Prestigio, 
2) Fido Umbro, 3) Provaci 
Ancora; vincente 23; piazzati 
13, 14, 19; accoppiata 59. 

Sesta corsa : 1) Bird Swee* 
ter, 2) Maurice Ravel, 3) An¬ 
co Marzio; vincente 46; piaz¬ 
zati 16, 18, 56; accoppiata 115. 

Settima corsa : 1) Cechov, 
2) Task; vincente 38; piazza¬ 
ti 20, 38; accoppiata 93. 
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RICKY ALBERTOSI 

ha festeggiato 
il 40° compleanno 
sventando le insidie 
dei «babies» viola 



Alberto*) egli Inizi delle carriera. 


LA SUA CARRIERA 

Enrico Albertosi è nato a Pontremoli (Massa) il 2 
novembre del 1039 ed è padre di due figli (Silvia, 16 
anni, e Alberto, 14 anni) avuti da Milena Ciabatti, la 
moglie da cut è separato. Ora vive con Betty Siringhi¬ 
ni, 26 anni. ' 

In serie A ha esordito il 18 gennaio del 1959 indos¬ 
sando la maglia della Fiorentina. In viola rimase per 
dieci stagioni disputando 185 incontri e subendo un 
totale di 154 gol. Trasferito al Cagliari, vi rimase sei 
anni (177 partito, 143 gol incassati) vincendo tra l’altro 
uno scudetto nella stagione 1969-70. Dal 1974 è al Milan 
e non ha mai disertato un incontro di campionato. 
Con la partita di ieri contro la Fiorentina le sue pre¬ 
senze in rossonero assommano infatti a 158 (con 130 
gol subiti). L’anno scorso ha vinto un altro scudetto, 
quello della stella milanista. Sono dunque 520 le partite 
da lui disputate in serie A ed è tuttora ineguaglìato il 
suo record di soli 11 gol subiti, un record stabilito 
nella stagione dello scudetto cagliaritano. 


L’anziano gattopardo 
rifiuta la pensione 

Estroverso, l’inimancabilc sigaretta in bocca e il mazzo delle carte sempre in tasca, Ricky rappresenta Pesat- 
to contrario del calciatore-tipo - Ventanni di calcio - La grande stagione sarda con Riva e Scopigno 



Ricky para un rigora duranla una trasferta del Milan in Irlanda. 


LE MAGLIE AZZURRE 

Albertosi ha Indossato la sua prima maglia azzurra il 15 
giugno 1961 a Firenze, in occasione di Italia-Argentina. Il 
risultato fu di 4-1 con reti di Lojacono (I), Slvori (1), Sivori 
(I), Sacelli (A) e Mora (I) su rigore e i nostri azzurri si 
schierarono con: Albertosi; Robotti, Sarti; Boichi, Losi, Tra- 
pattoni; Mora, Lojacono, Brighenti, Sivori, Corso. 

Da allora collezionò altre 33 presenze con la nazionale. 
Era lui in porta quando gli italiani, ai mondiali inglesi del 
1966, furono incredibilmente battuti dalla Corea del Nord 
(Albertosi; Landlni, Facchetti; Guamerl, Janlch, Fogli; Pe- 
ranl, Bulgarelli, Mazzola, Rlvera, Barison). 

Il suo ultimo incontro in azzurro Albertosi lo giocò a 
Sofia il 21 giugno del 1972 contro la Bulgaria (risultato 1-1 
con reti di Bonev e Chlnaglia). Questa la formazione schie¬ 
rata dall’allora c.t. Valcareggi: Albertosi; Spinosi, Marchetti; 
Bedln (Benettl dal 14’ s.t.), Rosato, Burgnlch; Causio, Maz¬ 
zola, Anastasi (Chlnaglia), Capello, Prati. 

Da allora Albertosi è uscito dal giro azzurro e, in prati¬ 
ca, è iniziata la «dittatura» di Zoff, il « nemico » Zoff, 
visto che i due non si parlano più dopo certi giudizi di 
Ricky nei confronti del portiere juventino. 


Un gattopardo travestito da 
partiere? Un assennato uomo 
d’affari, ramo ristoranti? Un 
diabolico «playboy»? Un in¬ 
callito pokerista? No, sempli¬ 
cemente Enrico Albertosi, Ri¬ 
cky per gli amici, quaranta 
candeline, due scudetti, un’e¬ 
sistenza da zingaro, il viso or¬ 
mai scolpito dalle rughe di 
vent’anni di calcio, davvero 
l’ultimo dei moikani. Quaran¬ 
ta candeline festeggiate sul 
campo ieri, proprio contro la 
squadra che, il 18 gennaio del 
1959, Io vide esordire timido 
e impacciato. Il suo segreto, 
il suo specialissimo elisir di 
lunga vita? Una donna. « E- 
satto — conferma lui. — Io 
tecnicamente, come portiere 
voglio dire, sono più o meno 
lo stesso. La differenza rispet¬ 
to a qualche anno fa è che 
posseggo una tranquillità in¬ 
teriore che mi consente di 
concentrarmi sia in allena¬ 
mento che in partita. E que¬ 
sta tranquillità si chiama Bet¬ 
ty, la ragazza con cui vivo da 
quando mi sono separato da 
mia moglie ». 

Estroverso, l’immancabile si¬ 


garetta tra i denti, il mazzo 
di carte nella tasca interna 
della giacca, Albertosi rap¬ 
presenta l’esatto contrario del 
calciatore-tipo. « Mah — pro¬ 
testa neanche troppo convin¬ 
to — io non darei tanto cre¬ 
dito a tutte queste malignità. 
La sigaretta, le carte? Purtrop¬ 
po il nostro mestiere conosce 
questa maledettissima abitudi¬ 
ne dei ritiri. Personalmente li 
trovo inutili e assurdi. Diffi¬ 
cile ingannare il tempo. Ecco 
quindi che una bella partita 
a scopa oppure un pokerino 
riescono a distrarti, allentan¬ 
do la tensione che ti prende 
prima di ogni incontro ». 

Quarant’ anni, per buona 
parte sacrificati al calcio, pra¬ 
ticamente una vita. Che cosa 
ha resistito all'erosione del 
tempo, quali sono, insomma, 
i ricordi ancora nitidi di una 
carriera al « gerovital »? « E’ 
difficile condensare in pochi 
fotogrammi la mia avventura 
calcistica. Diciamo che tra i 
ricordi più lieti resta lo scu¬ 
detto vinto col Cagliari, un 
traguardo che un po’ sintetiz¬ 
za il mio periodo trascorso in 
Sardegna, una parentesi incre¬ 


dibile e irripetibile. Lo scu¬ 
detto col Milan, questa stella 
che porto cucita addosso, mi 
ha ovviamente rallegrato ma 
non quanto la trionfale stagio¬ 
ne con Riva e Scopigno. A Mi¬ 
lano lo scudetto è di casa, è 
quasi un obbligo. I ricordi a- 
mari fanno invece riferimen¬ 
to alla ormai storica partita 
con la Corea. Non potrò più 
scordare il gol di Pak Do Ik. 
Tra le cose meno piacevoli 
pure l’annata della cosiddetta 
"banda del buco". Col Milan 
rischiammo di retrocedere e 
anche se per me fu una sta¬ 
gione di grosse soddisfazioni, 
vi garantisco che certi spaven¬ 
ti lasciano il segno v. 

Il passato di Albertosi è po¬ 
polato di scudetti, di dentisti 
coreani, di retrocessioni man¬ 
cate d’un soffio. Ma il futuro? 
Sarà un futuro calcistico op¬ 
pure un futuro tra i tavoli di 
un ristorante? « Spero l’uno e 
l'altro — confessa Ricky —. 
Ho buone speranze di restare 
col Milan come istruttore dei 
portieri pur continuando ad 
occuparmi dei miei ristoran¬ 
ti. Comunque non è che, af¬ 
frontando questi discorsi, io 


mi senta già in pensione. An¬ 
zi, se il fisico regge vorrei 
proseguire per almeno un al- 
tr’anno. Alla mia età sì gioca 
più tranquilli anche perché 
non si ha davvero nulla da 
perdere. Tutto quello che vie¬ 
ne è sempre bene accetto. In- 
somma, sarà difficile caccia¬ 
re in ospizio il vecchio Ri¬ 
cky/ ». 

Ora che è un maturo bor¬ 
ghese e che si diverte anco¬ 
ra a giocare in' serie A, Al¬ 
bertosi potrebbe anche depo¬ 
sitare una sorta dì «testa¬ 
mento calcistico» ad uso del¬ 
le giovani generazioni. « Me¬ 
glio di no —• ribatte lui —. 
Forse non sono io il più in¬ 
dicato. Personalmente possie¬ 
do una mia filosofia di vita 
che mi ha molto aiutato a reg¬ 
gere fin qui come giocatore. 
Non mi lascio suggestionare, 
non mi faccio condizionare. 
Dovessi anche lare l’amore 
cinque minuti pr]ma della par¬ 
tita, cosa chè ovviamente fa¬ 
rebbe inorridire il mio allena¬ 
tore, sarei comunque in gra¬ 
do di rendere al massimo. Io 
sono fatto così. I giovani d' 
oggi invece accettano malvo¬ 


lentieri i consigli. Prendiamo 
i ragazzi che si affacciano al 
grande calcio: se azzeccano la 
prima partita i giornali li sof¬ 
focano di elogi frastornando¬ 
li e condizionandoli poi nega¬ 
tivamente per tutta la vita». 

A quarant’anni Albertosi in¬ 
carna alla perfezione il pro¬ 
totipo del calciatore. Disimpe¬ 
gnato, un po’ qualunquista, 
prigioniero di una invisibile 
campana di vetro. « E’ vero. 
Il nostro è un ambiente del 
tutto anomalo. Ne ho accen¬ 
nato prima a proposito dei ri¬ 
tiri. Riesce diffìcile concen¬ 
trarsi su qualcosa di impegna¬ 
tivo perché questo mestiere li 
porta via parecchio, soprattut¬ 
to a livello mentale. Ci sono 
cose da cambiare e ora, gra¬ 
zie anche al sindacalo di ca¬ 
tegoria, qualcosa si è mosso. 
Tra pochi anni, ad esempio, 
si arriverà allo svincolo. Con¬ 
quiste giuste, battaglie sacro¬ 
sante. Ma io a quarant’anni 
mi devo accontentare delle 
mie carte, di qualche sigaret¬ 
ta e della mia donna. Chiedo 
troppo? ». 

Alberto Costa 


A Viadana la pallaovale sottrae sportivi al calcio 


Più passione che soldi 
nel rugby di provincia 

L’esemplare lezione di sport offerta dall’ASR di Milano 



La squadra dì rugby dì Viadana. La Mcwtà f«itaggi« q w rt *aiwo il 


Paul Dodds, australiano di 
24 anni, gioca nella Associa¬ 
zione Sportiva Rugby Milano, 
club di serie B. A Paul un 
giorno, prima di un allena¬ 
mento, si ruppe una stringa 
di una scarpa. Il ragazzo chie¬ 
se a Federico Cozzaglio, alle¬ 
natore della squadra, se ne 
aveva una da dargli. Avutala, 
trasse il portafoglio e chiese 
al tecnico: m Quanto ti devo? ». 
Sembra una storia inventata 
ed è invece la pura verità. 
In un Paese come il nostro, 
dove troppi atleti pensano che 
tutto gli sia dovuto, le cose 
grandi e quelle piccole, c’è 
chi pretende di pagare una 
stringa. 

E ancora. Un giorno un 
giocatore, operaio alla Pirel¬ 
li, aveva un problema di tra¬ 
sloco. E oggi, come ben sa¬ 
pete. traslocare costa almeno 
uno stipendio. Il non lieve 
problema fu risolto dai com¬ 
pagni di squadra — e ce n’e- 
rano che avevano spalle co 
me armadi — che gli fecero 
il trasloco. Il rugby non è 
solo queste cose ma è an¬ 
che queste cose 

C’è il rugby di provincia e 
quello della grande città e 
c’è il rugby di serie A, di 
serie B e di serie C. In ge¬ 
nere non si ragiona che in 
rarissime occasioni di questa 
pallaovale povera e combat¬ 
tiva che è la base di tutto. 
E cosi abbiamo pensato di 
toccare un club di provincia 
e uno di città, in serie C il 
primo, in serie B l'altro. Si 
tratta del Viadana, cittadina 
di 16 mila abitanti in pro¬ 
vincia di Mantova, e dell'Asr 
Milano. 

La provincia è un serbatoio 
inesaurìbile. Lo sportivo è 
meno distratto e se pure an¬ 
ch'egli cerca e sa apprezzare 

10 spettacolo sportivo non è 
solo quello che cerca. A Via¬ 
dana amano il rugby che è 
in fiero antagonismo col cal¬ 
cio (che ha una squadra di 
semiprofessionisti ). La pallao¬ 
vale è ovviamente fatta e gio¬ 
cata da dilettanti, animati da 
tanta buona volontà e da 
molto coraggio: non appena 
le sinistre hanno conquistato 

11 Comune i giovanotti del 
rugby hanno anche ottenuto 


un campo che hanno intito¬ 
lato alla memoria di Pietro 
Bottali, un ragazzo che gio¬ 
cava tallonatone e che è mor¬ 
to cinque anni fa di un tu¬ 
more al cervello. 

Nella squadra, che la scor¬ 
sa stagione si piazzò secon¬ 
da nel girone D e fini quar¬ 
ta nel terzo girone interre¬ 
gionale di qualificazione, gio¬ 
ca — nel ruolo di trequarti 
ala o di estremo — anche 
l'assessore alla Pubblica i- 
struzione, il comunista Ga¬ 
briele Oselini. I giocatori si 
pagano i viaggi, i pasti e tut¬ 
to. L'entusiasmo e la passio¬ 
ne gli permettono di essere 
più bravi del Mantova che è 
allenato dal grande estremo 
romeno Alex Penciu, ex gio¬ 


catore del Rovigo e capo¬ 
classifica dei marcatori nel 
"71 (con 104 punti) e nel "72 
(con 119), e che ha trovato 
un finanziamento di una qua¬ 
rantina di milioni. Li allena 
il tallonatore del Parma, Pao¬ 
lo Pavesi, un ragazzo più vol¬ 
te selezionato per la nazio¬ 
nale da Pierre Vfllepreux (ma 
è rimasto in panchina). Pa¬ 
vesi lavora gratis e viene tre 
volte la settimana da Rocca¬ 
bianca, un paese lontano 00 
chilometri. 

Alcuni anni fa il Viadana 
— che quest’anno festeggia 
il decennale — aveva uno 
sponsor, la scorsa stagione si 
sono arrangiati con tre mi¬ 
lioni scarsi rimediati in gran 
parte dai soci sostenitori. Que¬ 


st’anno hanno trovato impren¬ 
ditori locali che si sono la¬ 
sciati contagiare dalla sconfi¬ 
nata passione che muove il 
giovane club- 

A Viadana con la piccola 
squadra si vive un fenomeno 
popolare che è riuscito a por¬ 
tare il minirugby nei Giochi 
della gioventù: e cosi si al¬ 
larga la base e si coinvolgono 
le famiglie. Ora ci sono 32 
tesserati e 17 ragazzini. Uno 
dei giocatori lavora come o- 
peraio in una fabbrica e tal¬ 
volta gli capita di finire il 
turno alle sei del mattino. Se 
è. domenica anziché andare a 
dormire prende su le scarpe 
e il resto e raggiunge i com¬ 
pagni per giocare la partita. 

Quelli di Viadana non so¬ 


no dei fenomeni di bravura 
e di passione sportiva. Via¬ 
dana è solo imo dei mille cen¬ 
tri dove le società sportive si 
tirano dietro realtà spesso 
dure e sempre difficili per 
dare sfogo alla fame di sport 

— anzi, di pratica sportiva — 
della gente. 

A Milano l’Asr non è cosi 
giovane come il Viadana. II 
club infatti è nato nel dopo¬ 
guerra e quindi ha già il ti¬ 
tolo di onore di essere vis¬ 
suto fino a oggi senza mai 
arrendersi. Il grande Amato¬ 
ri è finito in serie C men¬ 
tre loro stanno dominando il 
girone A della serie B. E sen¬ 
za i quattrini degli sponsor. 
Hanno 186 tesserati e parte¬ 
cipano a tutti i campionati: 
under 15, under 17, under 19. 
Allenatore della squadra — 
assieme a Federico Cozzaglio 

— è lino Maffi che è pure 
il responsabile di quella ma¬ 
gnifica nazionale giovanile che 
ha fatto il secondo posto a 
Londra nel campionato mon¬ 
diale giovanile di rugby a set¬ 
te. 

li club milanese è fiero so¬ 
prattutto della Targa Disci¬ 
plina, premio che viene as¬ 
segnato alla società che ha 
meno atleti puniti sul cam¬ 
po. La squadra è ricca di 
giovani che hanno già impa¬ 
rato una regola fondamenta¬ 
le: rispettare gii avversari, in 
campo e fuori. E chi sa ri¬ 
spettare gli avversari nello 
sport rispetta gli altri nella 
vita. 

Nemmeno quelli del Rugby 
Milano sono dei - mostri di 
passione sportiva- Non pre¬ 
tendono di insegnare niente 
a nessuno. Tre anni fa ave¬ 
vano uno sponsor che poi se 
n'è andato. Ma riescono a 
giocare — e bene — ugual¬ 
mente. Magari finiranno in 
serie A e quello sarebbe cer¬ 
tamente un giorno felice. Ma 
non avrebbero più pace e for¬ 
se non riuscirebbero nemme¬ 
no a conciliare lo spirito che 
li anima con le necessità del¬ 
l’inevitabile sponsor, con l’an¬ 
sia del due punti e di una 
classifica che non potrebbe 
mai esser tanto bella com’è 
quella di adesso. 

Remo Musumeci 


La 56 enne americana, iridata degli «offshore» 


L’età non conta 
per Betty 
e i suoi quattrini 

Due titoli mondiali: uno nel 1977 e quello più recen* 
te conquistato quindici giorni fa nelle acque veneziane 





« Vola » sull’acqua a una ve¬ 
locità vertiginosa, è una don¬ 
na e per di più ha passato 
il mezzo secolo da un pez¬ 
zo. Eppure non è affatto un 
amostro » dello sport. Come 
lei c’è solo lei: Betty Cook, 
56 anni, americana e natural¬ 
mente, considerato lo sport 
cui st dedica, capitana di 
industria. 

Si è permessa in un set¬ 
tore di totale appannaggio 
maschile — la motonautica 
offshore classe OP1, 16.400 
eme — di vincere ben due 
volte il titolo mondiale fnel 
’7? a Key West e due setti¬ 
mane fa a Venezia) sgomi¬ 
nando in tutta sicurezza 
una schiera aggueritissima 
di avversari. 

La notìzia, a sentire i com¬ 
menti, a leggere quanto ap¬ 
parso sulla stampa naziona¬ 
le, ha dell’incredibile. «Or- 
' mai nonna... sfreccia sul ma¬ 
re a 140 km/h» - «La non¬ 
na volante... » - « La nonni¬ 
na motonautica ». Si è ri- 
spolverata, cioè, una termi¬ 
nologia tutta maschilista 
(per riferirsi a uno strepi¬ 
toso successo femminile) co¬ 
niata nel lontano 1948 ai 
Giochi di Londra per la tren¬ 
tenne Fanny Blankers Koen, 
la « olandese volante », la 
a mamma volante ». (Si por¬ 
tava i figli sul campo di ga¬ 
ra e fra un primato e l'al¬ 
tro svolgeva tl suo ruolo di 
madre). Ma se per Fanny i 


termini — ricordiamoci an¬ 
che che era il '48 — e lo 
stupore avevano qualche 
giustificazione, per Betty, 
dotata inoltre di un mezzo 
meccanico potentissimo, non 
hanno ragione di essere. Le 
sue vittorie non hanno nul¬ 
la di incredibile. Le ha co¬ 
struite coscientemente e 
con la costanza tipica di 
una donna di oggi che sa 
ciò che vuole e dove può 
atrivare. 

Betty Cook nasce per la 
storia motonautica pochi an¬ 
ni fa, ma sblo da cinque si 
dedica all’offshore. (Prima 
era stata, in gioventù, una 
ottima ginnasta e in questa 
specialità aveva raggiunto il 
traguardo di campionessa 
degli Stati Uniti). «Fu un 
mio amico a suggerirmi di 
provare — dice Betty su¬ 
bito dopo la sua vittoria a 
Venezia —. Avevamo già al¬ 
lora una scuderia di barche 
da corsa del tipo Bertram, 
un Cigarette e il Kudu Ra- 
cing Team, un centro di stu¬ 
dio e sviluppo di carene ». 
Betty ha accolto il suggeri¬ 
mento e da quel momento 
non ha mai smesso dì alle¬ 
narsi (il suo passato di gin¬ 
nasta la aiuta) e di studiare 
con pignoleria motori e ca¬ 
rene. 

E’ proprio da questa sua 
costante applicazione alla 
analisi dei vari tipi di care¬ 
ne, dei loro disegni e dei 


sistemi di costruzione e dal¬ 
la scelta e adattamento dei 
motori che nasce il catama¬ 
rano Scarab 38 « Kaama ». 
E’ il nome di una veloce 
antilope africana; e come 
questo animale in terra, la 
Cook sfreccia veloce in ma¬ 
re. 

Il doppio titolo mondiale, 
però, non è solo merito suo. 
Sa che deve molto ai suoi 
collaboratori e non perde 
occasione per mettere in 
giusto rilievo il prezioso la¬ 
voro di équipe. « Devo le 
mie vittorie al coopilota 
John Connors, che governa 
materialmente lo scafo. E 
al perfetto grado di prepa¬ 
razione dell’imbarcazione e 
dei motori». 

Betty pone l’accento sul¬ 
l’affiatamento del Team, ma 
l'italiano Cosentino (cam¬ 
pione mondiale '78 a Mar 
del Piata) non ha dubbi. 
«E’ una donna eccezionale. 
Questo sport può essere 
molto duro. Pilotare un off¬ 
shore su un mare agitato 
richiede doti fisiche e san¬ 
gue freddo non indifferenti ». 

Sissignori, andare per ma¬ 
re a forti velocità con un 
motore di oltre 16 mila eme 
può essere relativamente fa¬ 
cile se la superficie è liscia 
come l’olio. Ben diverso è 
riuscire a mantenere la rot¬ 
ta schizzando su onde, an¬ 
che di tre metri (come a 
Key West e a Mar del Pia¬ 


ta), a oltre 100 chilometri 
all’ora. Per attutire i colpi 
dello scafo sulle onde si na¬ 
viga stando in piedi, appog¬ 
giati ad uno speciale schie¬ 
nale. Questo significa però 
che il corpo umano è co¬ 
stretto a una serie infinita 
di sforzi, di piegamenti sul¬ 
le ginocchia. In una gara 
di quattro ore può essere 
necessario eseguire anche 
diecimila flessioni! 

Sono il passato atletico, la 
carenatura e il motore del 
suo « Kaama » a permettere 
a Betty Cook prestazioni 
mondiali? Francamente, lo 
ribadiamo, crediamo che o- 
gni sua vittoria sia soprat¬ 
tutto il frutto di una forza 
di volontà non comune e 
di un netto rifiuto a qual¬ 
siasi rinuncia in nome del¬ 
la sbandierata (dagli uomi¬ 
ni, dalla religione, da una 
società cresciuta all’insegna 
della donna - sposa - madre) 
« debolezza » femminile. 

E lei, la campionissimo, 
lo afferma a chiare lettere 
dedicando il titolo ’79 a tut¬ 
te le donne: « Vedete, don¬ 
ne, in ogni campo e in ogni 
momento possiamo fare 
qualunque cosa». 

NELLE FOTO: l'americana Bet¬ 
ty Cook (accanto al titolo) o 
Guido Niccolai, compiono euro¬ 
peo '79, sul suo « Dry Marti¬ 
ni 2 » scaso in acqua a Venezia 
por il mondiale offshore. 



Lady Arran: 61 anni 
anche lei «mondiale»? 

Ha iniziato a guidare scafi da competizione all’età di 47 anni 


Nel mondo della motonautica c’è un’altra storia ana¬ 
loga a quella di Betty Cook, ma con caratteristiche dif¬ 
ferenti. Ci riferiamo .alla inglese Lady Arran. Ha 61 
anni, è appassionata di motori in genere, ha iniziato a 
dedicarsi a questo sport alla bellezza di 47 anni. 

Stando all’autorevole quotidiano londinese The Guardian, 
la sessantunenne avrebbe battuto, nientemeno, che il re¬ 
cord mondiale di velocità sul chilometro sfrecciando sulle 
acque del lago Windemere a ben 172,236 km/h su uno 
scafo di classe 2. Usiamo il condizionale in quanto l’ar¬ 
ticolista del Guardian, purtroppo, non ci fornisce notizie 
sulla composizione della giuria — né se ci fosse — e 
sui dati tecnici dell’imbarcazione (che con tutta proba¬ 
bilità non è un « classe 2 »). Si badi, inoltre, che la bar¬ 
riera dei 172 km/h era stata infranta in maggio dall’ita¬ 
liano Tullio Abbate sulle acque antistanti Tremezzo (lago 
di Como) con uno scafo progettato appositamente e mon¬ 
tante un motore diesel « Fiat aifo modello 8061 SM ». 
(Il record mondiale è stato ulteriormente battuto con un 
diesel VM Turbo a 6 cilindri in linea da 3600 cc dal¬ 
l’italiano Fabio Buzzi solo alcuni giorni fa: 191,576 km/h). 

Comunque stiano effettivamente le cose, resta il fatto 
che Lady Arran, alla sua non freschissima età, continua 
a collezionare trofei su trofei in questo sport. 

Abbiamo accennato a differenze fra le due protagomste. 
Betty, sposata a un ex motonauta con un’attrezzata * of¬ 
ficina » per motoscafi, conosce questo mondo, si può dire, 
da sempre. Lady Arran, invece, non aveva mai pilotato 
una barca da corsa prima del suo quarantasettesimo 


compleanno. Ha dalla sua, però, un’antica passione per i 
motori. Negli anni della guerra, confessa la Arran alla 
giornalista Polly Toynbee, guidava auto e camion per 
conto di generali e ammiragli. « Io amo la guida. Allora 
tutte le automobili avevano un sistema incorporato di 
frenaggio che impediva di superare le 40 miglia orarie. 
Ma ho presto imparato come neutralizzarlo ». 

Durante un suo soggiorno a Parigi 14 anni fa le ca¬ 
pitò di assistere a una gara di motonautica sulla Senna. 
Da allora — narra — le prese una specie di frenesia per 
gli scafi da corsa. « Ma né mio padre, né mio marito mi 
permisero di comprarmene uno ». Non sappiamo come in¬ 
fine ci sia riuscita. Sta di fatto che in questi 14 anni 
ha vinto tante gare da coprire letteralmente di coppe c 
trofei un tavolo di sala nella sua casa in campagna. 

Due storie analoghe, come dicevamo. Due campionesse, 
due nonne, due ricche signore (lei di famiglia, la Cook è 
un'affermata industriale nel campo dei componenti elet¬ 
tronici) impegnate in un settore sportivo esclusivo per 
sesso e per costo. (Lo scafo della Arran costò, quattro 
anni fa, 12 milioni di lire. Oggi in Inghilterra con la 
stessa cifra si può comprare solo il motore!). Due storie 
che dimostrano, però, come anche al « giro di boa » della 
vita si possono raggiungere obiettivi ritenuti comunemente 
« impensabili », naturalmente se si hanno i mezzi per fario 
e — soprattutto — se alle spalle si ha una vita che con¬ 
sente di restare sempre giovani. 

Nella foto del titolo: un'immagine di Lady Arran. 


Per i medici è solo 
questione di training 


Come è possibile che una 
donna, che già superato la 
cinquantina, possa correre 
su un potente motoscafo a 
forti velocità, quindi In con¬ 
dizioni di continue sollecita- 
rioni psico-fisiche senza che 
U suo corpo ne risenta par¬ 
ticolarmente? Abbiamo rivol¬ 
to questa domanda ad al¬ 
cuni medici: un neurochi¬ 
rurgo, un cardiologo e un 
traumatologo. 

Per quanto riguarda la si¬ 
gnora Inglese si può dire 
che fi mezzo meccanico sia 
determinante. Considerando 
che il pilota guida seduto 
e che è In gara con se stes¬ 
so, ovvero in condizioni ot¬ 
timali (nessun avversarlo, 
b rev e durata, su p e rf ici e la¬ 
custre), gli elementi esterni 
non influiscono sulla perso¬ 
na. L’unica i <dote - assoluta- 

i . « . 


mente necessaria, in questo 
caso, i una buona dose di 
coraggio. 

Diverso è invece il discor¬ 
so nel caso deH’americana 
Betty Cook. Qui, infatti, gli 
elementi esterni giocano mol¬ 
to sull’andamento della com¬ 
petizione e sulle capacità fi¬ 
siche e psichiche dell’indi¬ 
viduo. La presenza di avver¬ 
sari, se da una parte solle¬ 
cita Io spirito agonistico, 
per contro sottopone a una 
fatica psichica superiore. 

Molto diverso è Invece lo 
stress che deve sopportare 
il fisico umano. Il dover sta¬ 


re in posizione eretta per 
lungo tempo, e in condizio¬ 
ni di mare non ottimali, co¬ 
stringe a un continuo sfor¬ 
zo del tessuti muscolari e 
dell’Impianto osseo per as¬ 
sorbire i colpi provocati da 
moto ondoso più velocità. A 
risentirne di più è la colon¬ 
na vertebrale, continuamen¬ 
te sollecitata. In questo ca¬ 
so è « indispensabile » una 
costante preparazione atleti¬ 
ca. L’allenamento quotidia¬ 
no — soprattutto se contem¬ 
pla l’esercizio a corpo libe¬ 
ro come nel caso della mo¬ 
tonauta americana — per¬ 


mette Infatti un irrobusti¬ 
mento, oltre che delle fa¬ 
sce muscolari, di tutto il 
tessuto osseo. 

Il maggior rischio per un 
motonauta, infatti — come 
Informa una nota del cen¬ 
tro medico sportivo della 
FIM —, interessa la colon¬ 
na vertebrale che deve con- 
tiimamente sopportare stira¬ 
menti e schiacciamenti. Que¬ 
sta continua sollecitazione 
degli anelli. In mancanza di 
adeguato allena m en t o, può 
portare a forme di Indebo¬ 
limento osseo (perdita di 
calcio), oppure anche a in¬ 
fiammazioni con conseguen¬ 
te formazione di ernie del 
disco. 


Servizi a cura di 

Rossella Dall* 
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